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AVVISO 

A CHI vorb-a' leggere qjuesti capricci. 

X Nomi di Tragedia e di Commedia, che in 
fronte a quelli teatrali componimenti fi 
leggono, punto non ti forprendano, umanii- 
fimo Leggitore; poiché l’arbitrio, 'che mi 
prendo di u farli, è puro effetto di quel 
capriccio, cui manifefto in tutte le mìe ope- 
razioni . Le frali poi ed i vocaboli , che 
non ti pareffero perfettamente tolcani , pren- 
dili per italiani : e quando nè pure per ita- 
liani tu li volelTi prendere ; prendili per 
miei . Se i precetti d* Arillotìle e d’ Ora- 
zio ti parranno trafgrediti in quelli capric- _ 
cj, incolpane la Repubblica letteraria , la 
quale mantie'i^e un tribunale fenza sbirri, 
fenza prigione e fenza carnefice, onde po- 
ter galligare feveramente gli trafgreffori, ^ 
vivi come ti piace 


CA- 
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' X 

\ 

C A T K l C C J 

CONTENUTI IN (QUESTO 

PRIMO TOMO. 

Gertrude d' Erogena , DtMnma trti* 

gìco. 

Il Toet* T ragie». Commediai 
Giuli» Sabia» i» Roma, Trenodìa* 


TRE- 
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PREFAZIONE 

A Q.UESTI CAPRICCI* 

^^Ggi. tutto il mondo ftampa* Gli autori 
naTcono come 1 funghi . 1 mani fedi 

d^alTociarionc moleftano la focletà^ come le 
mofche di Rate . Non s’ odono che lagnanze 
contro gli /lampatori,, eJ imprecazioni con- 
tro l’immenfa folla dei moderni fcrlttori. 
Ignoranti j infuld, plagiar) fono i titoli, che 
ad elfi vengono difpenfati . Ma quello non 
bada : il difordiiie è affai peggiore . La Re- 
pubblica delle lettere è periclitanre, perchè 
vi fono alcuni membri, che vogliono fovra- 
neggiare . Dunque frequenza di mormorazio- 
ni, d’ infidie e di guerre fra i Letterati. 
Uno tenta innalzarli, ed afpira alla, prima 
gloria : cento gliela; contendono . Un altro co- 
nofc© la- difficoltà , c fi forma dei partigiani -* 
quelli non giovano , perchè il numero più 
grande è di contr«:i« opinione.. V’è final- 
mente chi, a fotta d’oro, com{nra le lodi| c 
im fknatifmo sfojwatQ. Opelli., che in qwcflp 

* z ca- 
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cafo non mangiano, latrano conre carri, t ri- 
corrono afpramente alla fatira . In conclu. 
fion chi la vìnce Lo ftainpatore pel pri- 
mo; pofcia il pizzicagnolo , che vende la 
carta ftàmpata al prezzo del preftiutto e 
del cacio. 

Fra tanti mmori , fra tante contefe- entro 
in ifcena ancor io col primo tomo de’ mici 
teatrali caprkcj. Alto làr, mi- fento gridare: 
che cofa fono quelli capricci ? che confidenza 
ti prendi tu col Pubblico > Nefllma; anzi pre- 
tendo di non volerlo ingannare. Tutti gli- 
Autori con un' intrepida ferietà pronunzia- 
no; Opere; e fpelTe volte da un’eco di lo b- 
bligante fi fente ad elfi rllpondere; Errori . 
Intitolando capricci i miei miferi componi- 
menti, mi tengo lontano da una fimile difgua^ 
fio fa rifpolla . 

Ti credi tu per quello ficuro dà qualunque 
moleftia ?• Oh no. Signore. Preveggo beniffi- 
mo l’ infelice dellìno di quelli miei fciagurai 
ti capricci. Quel dlfprezzo , cui non hanno fofi. 
ferro in Teatro , gli afpctta fra la polvere e 
Jja pomata Tulle Toi/ettes delle Signore dei 
'Bon Ton. Per efémpio; ecco- il mio libro ìr 

siano di una Dama, di fplrito , che fi Uà pecw 

tinan-f 


tìrtanJ-», e fi élv«rte /aitando' J* una pagin» 
airalcra, fenza leggere dieci verfi di fègut- 
to . Che leggete di bello , Signora i che libro 
è q^iefto? dice il galante , che comparilce in 
quel punto » Lalciatc vedere.*.» Poter del 
mondo ! e voi vi degnate di gettare uno 
/guardo lu quelle freddure ì Via, via. Qtiefli 
areifanfant ci hanno abbaftanza feccati * Al- 
l'ora la Dama con fomma difinvoltura chiama 
»1 férvltore, e gli dice : Porta quello' libro 
In htrìina^ cioè fui tavolino della mia carne- 
ra. Quella fera la mia conver fazione avrà ^ 
campo di ridere e di criticare . In fatti cosi 
fuccede * Arriva li Signor Conte trovaj il 
libro ^ ne legge il frontifpizio, e poi fe Io 
làfcia cader dalle mani, dicendo ; Ho hm H 
motì^ autorgj &afia così ^ Sopraggiunge il 
Signor Marchefe prende ii libro, ne legge 
elfo pure il frontifpiaio, ed efifama: Oh di- 
io/ezzgf oh pre/uazioaef ok timurìta.^ Quin* 
di li Signor Abate apre quello mortificato 
volume per ila terza volta, e grida ad alta 
voce: Beliti f i^aoxuntif ebe vtrjlf che 
cha vacakoìi/ faccia, il cahola}^,. i*on 
uc coJÌMt- 

£ con la ficurezza d’incontrar tanti infuip 

* f cl. 
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ti, tanta maldicenza ; ardifci di- dare affé 
ftampe i tuoi Teatrali Capricci? Senza dub- 
liioj ma noti fenza una ragionevole foddisfa. 
zione. Io fo, e conofco quali fieno i miei 
detrattori; mL è noto. fin dove s’eflenda la 
loro malignità,' ma non è forfè un piacere 
invidiabile quello di sfidarli talvolta a fofte- 
nerla in qualche luogo, dov’ io. pure mi tro- 
vi , e. di fentirli fiocamente rifpondere ; Zir 
domanda perdono : ella s* Inganna, c è fiata 
ingannato.. S' informi dal tale-, e fentira- con 
quanto rifpetto ho parlato fempre^ della fua 
degnìjfima perfona , e quanta- fiima ho Jemprn 
avuto pel fu» raro talento e. per le fue pro- 
duzioni . 

L timidi e vili impoftori fi fpiegaiio ih 
quella vergognofa m»iiera; ed io godo fom- 
mamente della loro ritrattazione benché non 
l’accompagnino col cuore. 

Si laici dunque la libertà di sfogarli at 
Biaiigai, com’io pretendo quella dì icrivere 
c di ftampare . Elfi attenderanno a lacerarmi, 
ed io a divertirmi: e quando mai non ba- 
ftafiero alla lor fetc i miei libri j nella] per- 
fcna, nei coftumi, nella condizione m’attac- 
chino pure fenza riguardo. Giuro di mante- 
ner- 
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iierinl^ fòmpre imperturbabile e imiifferente .- 
Io già non pretendo più a gloria veruna, né* 
a nobili diflinzioiri. T pregiudiz;v che m’aU* 
iettavano, fono affatto franiti per me. Un*^ 
occhiata filolofica ih un*'età più- matura,, me 
«e ha del tutto, fpogl iato . Io mi ’ fognava con 
ijualche vanirà d’aver dei titoli caVallerefchi: 
oggi mi fveglio, e m’accorgo di non averli 
che fcritti in una carta; ^ihdi mi' perfua» 
«lo, che, per poterIK vantare , bifogni nafcer 
con efll, o almen proteggerli con una ricca 
ed immancabile entrata*. Pcr^ l’ avvenire farò 
contento del mio foló cognome, che In ve- 
run libro criminale non fu fcrieto finora. Io 
non ho idtro a dire. Come ! In una prefa- 
zion cosi lunga non parli nulla delle tue ope- 
re f Sono capricci, ripeto . 

Per Grappi Pubblico ha iàputo abballanza. 



vor 
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noi RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA r 


A Veodo veduto per Iz Fede di Revifitme ed 
Approvaaionc del P. Frs do. Tammaro Ma- 
/cAerae» InqoiftrorGnierale dal Santo OAz io di 
Vanazi» nel Libro inticola*© Capricci T mirali 
di Giovanni Greppi Stampa, t MS. non vi 
efl'cr eofa alenn» contro la Santa Fede Cattoli- 
ca, e pariniente per Àtfefhto del .Segretario 
Noflra, niente contro Principi c Buoni Coftu- 
mi, concedianio Licenza a Giacoma' 5/ereI- Stara— 
pator di Venezia che poflà elTera ftampato, of- 
lervando gii ordini in materia di Stampe , e 
prefentando le lolite Copte alle Pubbliche Li- 
brerie di Venezia c di Padova,. 

Datv li il. Luglio ipli. 


i Andre» §i^ritd Mif» 

C 

C Trancefeo Marefini Kav, frac, Mif, 

I 

Regjftrato in libro a Carte ipf, ai Num, 178*3* ^ 

Giufeppe Gradenigo Segr,- I 
. |7S6. ao. Luglio. 

Regiftrato in Libro a Carte 136.. al Magjllrato) 
Eccelleutifs,, Contro Ja Bcftemia * 
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KOI RIFORMATORI 


DEUO STUDIO DI PADOVA .. 


A Venda veduta per Tfr Fede di Slevidone 

Approvxaione del P. Trm Gio: Tommafo M*~ 
/eAerM» 'Inqailtror Generale del Santo’ O£zio di 
Vt»tKÌ» nel Libra intitolato Cspricei TtatrtiU 
di Giovanni Greppi Stampa, e MS.' non vi 
cd'er «afa a Icona contro b Santa Fede Cattoli- 
ca» e parimente per Atteftato del Segretario 
Koflrn, niente contro' Principi c Buoni Collu- 
nri, concediamo licenaa a Giacomo- Starti' Sinm-' 
pator di Venttùa che polla efiere ftampato» of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe » e 
preientando 4 e lolite Copie alle Pubbliche Li-r 
brerie di Venezia c di Padova» 

Datv li il. luglio i 7 ti» 


C Aatlfta G^rifU Rif, 

€ 

C Traneefea Morafini Kav, Proe^ Mif, 


Hcgillrato in libro a Carte ipy. al Num, 178*3» 
Giufeppc Cradenigo Segr.. 
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A SUA ECCE IL EH ZA 
CUTT EH l'K^ L 0 R. E D U 7^ 
GXVA.UERA MocENica Dama. Veneta 


L’ A ir T o A e:.. 

X^J *N “Padre ambiti ofo « dì f umane y, 
eh: a nodo detejiabìle condanna 
unica figlia \ un. amatore tnfanOy. 

Che incaurtaminte fe m:d:fmo~ inganna i 

" Vn Re tradito, che ricerca in’oano 

La crtgion dì que' mali, onde s'affanna. 
Una. Madre, che pronta arma la. mane 
Contro ì ribelli , e ne divìen tiranna i 

Inclita Donna , i mìferandì autori 
Sono dì quefle tragiche fcìagure , 
eh' or qui' pìngo con /empiici colorì. 

Ter Te, culle confacro- abbiette, ofeure , 
Poffano un giorno ai tardi ammiratori 
Éf invìdt-abil luce andar ficure., 

TRE- 
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PREFAZIONE^ 


T TN fatto recefttcniente' accattato' mi ha: 
V-/ fomminiftrato T argomento di quefto- 
Dramma » 

I nomi, la fcena c un'ombra d’ cpifouìo* 
Io coprono di un velo neceflàrio alla pruden- 
za di un autore» 

Lo ftile facile^ e piano j il dialogo- fre- 
quente, il continuo patetico, che vi- fT' tro- 
va , mi parvero corrifpondenti alla qua'ità 
. deirazione^ che non è delle fublimi . In 
ti Tefito fortunato, che quello Dramma ri- 
portò fu qn.'fi tiitti i Teatri d’Italia, c Lrt 
alctiuL della Germania, ir.e nc h^a pÌcnc}n«:!-!_ 
te perfuafo . E(To ha fatto fpargere delle la- 
grime di commozione agli filettatori ; ed io 
più volte ho avuto il piacere di fpargerle 


con eflTo loro» 

Ma non per quello è andato efente dalla 
fua critica. Vengo condannato per av-er mef- 
fo in ifeena un Re imbecille; ed ha ragio- 
«e chi mi . condanna ,' fe un Re imbecille è 
perfonaggio proibito in Teatro. 1 miei criti- 
ci vorrebbero , eh#. Fernando ft fcuotefle „ 

quan- 
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^diido k madre 'allontana dal fianco Ger- 
trude fua moglie, che è già pentita d’ aver- 
lo avvelenato, Obbligatiifimo al loro confi- 
gli . Vorrei vedere i miei Critici far da Re, 
«ella barbara fituaxione , in cui dipingo il 
«'lio povero Fernando, per poter quindi con 
pìà forte ragione rifolverml a compiacerli. 

Alcune Compagnie Comiche hanno voluto 
cojitentare la facile 7>ietà del Popolo, che, 
in merito di un tardo pentimento , non 
s* adatta a permettere , che Gertrude vada ri- 
legata in Taragona. Ma, male, maliflìmo han 
fatto, Gertrude è rea d’un troppo enorme 
delitto, c non è giufto, che réfU totalmente 
impunita. Mi fembra baftante demenza quel- 
la di Elena , che le cangia la pena di morte 
in una mite,' € fopportabile prigionia . 

Ma che per quello > Pretenderò io forfè 
d* aver fatta l’àpologìà al mio Dramma? 
Avrò il coraggio d| crederlo fenza difetti ? 
Non fon sì fcioccp , Mi ricorderò mai fempre , 
ch’eflb non è altro, che l’opera miferabile 
d’un uomo. 


PER- 
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P E R S O 

ILLENA 

FERNAJ^DO 

GERTRUDE 

IL PRINCIPE DI lAN- 
CE'E 

IL MARCHESE DI 
GLAND 

ILDUCA DI LANCURT 

IL PRINCIPE DI TAL- 
VA 

Il CONTE DI ALVE'S 

IL PRINCIPE EREDI- 
TARIO 


maggi. 

^egitht Madre, 

Re di Aragana , 

tLe^ina fua Mogliei 

trimo Minifiro e C*<<* 
gino di Gertrude, 

Capita» Generale degli 
e f ertiti del R«. 

Reggente di Aragona-, 

fadre di Gertrude . 

Gentilueme di Corte* 

Fanciullo H tenera etdi 
ohe non parla* 


Cavalieri, Dame e Soldati, che non parlano* 


JA ieen» fi figura Htl Regi* Falatx.e di Sara» 

gtzza « 
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Aciiho. 


jposo 



stijuór. . . . .^er se/i^^re aA(ìiP . 

GfràutJe atte Sf scena ultima. 
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jo!.‘ 

GERTRUDE 

regina D’ a r a g o n a 

dramma tragico. 


ATTO V T.J MO. 

SCENA PRIMA. 


NOTTE. 

C»mtr/i fegreta dell' A^/trta mento di Langée nel 
JPalax.z.0 Reale, con due forte laterali^ Ti» ca~ 
nafe con alcune fedie ; {opra un tavolino due 
lumi accefi, e l'occorrente per ifcrivere , frejfà 
\ qttnle fiedono 

LANGE'E, GLAND e LANCURT. 


Zang. A (.nlzandojì con affettata intrepidezza 
, fi fofcrÌY» .... da noi lungo 
'1 lenti moti del timor fien tratti, 

E rechiamci da forti , un ftcro pegno 
Di fede , di coftanza .... A quello foglio 
Col nome fuo cìafcim fidi la vita . 
fottofcrìve un foglio, ^ 

Giani alza, e fottofcrivmdo il medefimo f aglio, Ì 
Serbar fede, o morir giuro .... 

Zane, C A lo fleffo, ) Non abbia 

A Per 
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1 ATTO 

Per me più Iure il dì, fé di tradire 
Ho cor. .. (ma il mio Sovran, perfidi, intendo.^ • 
Lang> ( colla piu forte e prcmurcfa efprejpone » ) 
Duca, fé ia te coiifideriam quegli anni. 

Che ti dicro prudenza, . . , fe quei fenno 
Che ti difiingue, vcncriam qual Nume .... 

Se l’eccelfo tuo grado, e il fren che reggi, 
Onde a fervir i popoli coftriiigi, 

C’ifpirano rifpctto e confidenza j 
.Vedilo nella fcclta, a cui ti chiamo .... 

( con maggio, r forzati . ) 

Quelli arcani tremendi, e quelle note. 

Che rifoliita perigliofa brama. 

Che dubbia fpeme ci dettò, in te folo 
Abbiano incorruttibile un cullode .... 

"Lane, ( riceve il foglie . ) 

Lang. ( timidamente » ) 

Duca , polle in tua mano ecco le vite 
De* tuoi fedeli amici .... al vicin giorno 
Renderle è in tuo poter vittime infami ... 

' Tu puoi .... . 

Lànct Che parli mai > 


Lang, 


Scufa . . i 


M’olfeadi. 

Con quelli accenti un cor tu mi palei! 

Non avvezzo a tentar . . . fe pentimento 
A cangiarti ti fprona, io qui depongo .... 
lìang, A cangiarmi! Morir pria mi vedrai. 

^rifo-^ 
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PRIMO. g 

irifoluto.') Gland, i progetti fuoì tu non ignori . . 
ProviJi fono all’ uopo noftro . . . Amico 
Gli effetti meco à coglierne t’accingi . . • 
Giura di non lafciar ... -, 

"Giani, Soverchio giuri 

Chi d’amicizia non ti diè mai prove 7 
Chi ad altre imprefe non ti fu feguace,’ 
Gland non lì cangia col cangiar de’ tempi,' 
Nè in faccia a morte le promcllè arretra. 

A protella maggior non fo avvilirmi. 
ìlang. Ah! che l’intollerante mio 'fervore 
D’ un foco animator troppo m’accendo,' 

Onde a chieder ingiallo, a offender cieco 
Son tratto involontario .... ma non anno 
Ombra d’avvilimento i miei ttafportij 
D’elII è fola cagion nobile oggetto. 

Il vado preveder d’ un’alta imprefa . , , 
Temete ancor ì 

Lane. Nulla temiam, fe credi 

Stabile in noi dell’amicizia il nodo. 
Tronchiamo allìn gl’inutili colloquj. 
Proponelle, v’intelì,'e fè giurai; 

Nulla per or più mi rimane. Io parto ^ 
Amici, e voi chiuder potete al fonno 
Placidi i linni .... 

~n — - . ^ 1 

Lang. Al fonno! . . c tu ’l configli? 

I dubbj, la viltà dorman per noi. 

Duca, va pur finché l’ofcura nottè 

A z AI. 
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ATTO 

Allo fguarJo mortai cela i tuoi palli. 

E tu Gland ... tu rimanti al fianco mio; 
Segreto conferir dee trarci all’alba. 

Z.t»c. i falutandoW) Gland . . . Langèe . ,. . 

Cl.zìsd (.accompagnandolo fino alla porta,) Amico. . 
Lang. (facendo il medefimo,) Già intenderti . . . 
Lane. Vedrete al nuovo dì^ fe tutto intefi. parte. 

SCENA II. 

GLAND e LANJLe'E. 

Lang. A ^ con trafpcrto ) 

jlVH ! Gland, e ilCiel non c checiprotegge 

Nel D‘ica di Lancurt? . . . 

Gland . Negar noi pofi'o. 

Lang. Ei più del Re, dai fudditi rifeuote . . 

Fede, rirpetto , obbedienza c amore, . . . . 
Infili di querto Regno egli è ’l Reggente, 
Quel Reggente, di cui fempre gelofa 
Aragona la perdita paventa . 

Cile fperar non dobbiam f . . . 

GÌand. Tutto in favore 

Avreni, fe il Duca favellò lineerò. 

Lang. Se favello fincer? . . Prove più certe 
Donde toglier potrai, qiiand’ci niedcfmo 
Si preferive ed ofi'crva volontario 
Un rigorofo bando dalla Corte, 

Quan- 
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PRIMO- i 

Oliando fovente in faccia ai cittadini 
Se le giura nemico ? / . . 

Gland. E mai dal Duca 

Non fi parla al Sovran? . . . 

Zat;(r. ' Per un niinifiro 

Fa recar del governo al Re i rapporti. 

Giani. Tant’c avverfo alla Corte? . . . 

Lang. Egli l’aborre 

Ciani. Dunque un amico abbiani. Celere l’opra 
Sicgua i noftri penfier. Sino all’cflremo 
Tentiamo, palefiamci della morte 
Audaci fpregiator. Non il periglio, . 

Ma la gran meta ci fofpenda il guardo . • • 

C. s' eii rumori . ) • 

Lani. T’ accheta . . . intefi alcun ... 

Giani. Si tardi ancora 

V’ à chi pollii turbarti ?... 

Lang. A quelle Ihnze 

Sai pur che la Regina ogni momento 

Può libera pafiar ... 

Giani. 11 ^c) ... Ma ... 

Lanr. Taci. 

C s'cie replicato rumore. ) 
iconfufo.') Perdona, amico., lafciami .. c que’limi 
Teco allontana . . . 

Cflani. Dimmi almen fe deggio . . 

Lang. Se non t’ odi chiamar, non appreflarti, 

Gland . C prendi i lumi , e parte . ) 

Ad se E— 
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ATTO, 


SCENA III. 

. LANCI' E e CERTRVDE. 

LANGE'E apre una delle porte Ixterselìt. introduce, 
GERTRUDE , quindi la richiude. 

Z^W'.CjErtrude ! . . . 

Ger, ( con T ultima abitazione ) Ahi dove fon ? 

latng. C forprefo ) ' Cile accad de ? 

G'er, (^lafciandofi cadere fulle braccia di Langée > 

Io mojo . 

Lanj. Regina ... e donde tanta fniania ì 

Ger. C fiocamente follevandofi ) E donde ?... 
Non penetrato ancor l’orecchio tuo 
I trilli fpaventevoli lamenti 
D’un tormentato Re? Tutta la Reggia 
Sparfi è pur di terror . . . confulì , nielli. 
Spaventati, ttenianti i cortigiani 
Aprono pur le non ben chiù fé luci 
Da irrefoluto Tonno, e dalle piume 
Traggono pure il a'acillante piede . . 

E tu folo, tu fol Tordo Tarai 
A que’- lamenti , cui devria il riniorTo 
Anche da lunge al tuo colpevol core 
Guidar, Te d’ ellì non vi giunge il fuono^•,, 

Lang,^ 


t 
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P R 1 M 0\ 

Ah / quale ftrano favellar / . . • Regina, 
Deh ti fovvenga .... 

Ger* Mi fovviea ch’io fono 

Di te pili rea , che al barbaro delitto 
La traditrice man di te pria Refir 
Che le leggi più facre ho calpellate 
Di natura e del Clel . . . 

Frenati . > ^ afcolta . . . 

Ger^ Ah che puoi dirmi mai? . . dell’ oltraggiata 
Umanità troppo le tarde voci 
Mi rifuonano intorno ► . . afilo c fcampo 
Io cerco invia, onde fuggirle, e trovo 
Nel mio delitto il piu crudel caftigo. 

Lang. Ma tu qui ’l piede a. che traefti? • . forfè 
Per arrcflar ciò che le delire nofcro 
Precipitaron rifolute ? . ► Eh Fcn fa ,. 

Penfii clic un importuno pentimento 
Men della vita non pntrja coRarci# 

G«r.. Potrcm temer di perdere la vita ,, 

E altrui rapirla? . . . 

Lang.. Ed or parla Gertrude? 

Gir. No, Gertrude non è, ma il fiio dolore • • • 

Lung. Tu dunque penfi al mio periglio in preda 
Difperato ridurmi ?... 

Ger». Io difperata. 

Penfo folo a morir. 

Lnng. (^con tutta la forx.a'ì Morir! morire ! <• 
QueRa mercè deRini all’amor mIo?t.. 

A 4 C^uc- 
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Q_uell;t de’rifchi nucf, delle mie eiire?..^ 
Cer. Son rea, fon rea, difendermi non ofo 

Deh! i rimproveri tuoi Jafeia, che troppo. 
Troppo feempio crudel fan di queft’alm» 

II delitto, la pena, i miei rimorìì,,, 

L/in^. (.con rifentimcnto,') 

Se del tuo fedo in guifa tal procuri 
XMneodanza sfogar, la debolezza. 

Celane alnien lo sfogo agli ocelli miei 
Non m’ ifpirar viltà ... le tue lulTnghe 
Pruttodo a dento fingi ... mi ripeti.. . 

Cer, Ludnghc ! Oh Dio! ..Fui fcdutttice ancora!- 
Lnn^, ( j'Tendendo un tuono amorofo') 

Fodi dc'miei pender l’unico oggetto. 

Podi quel raro ben, per cui foave , 

Gradito, fiero il viver mio fi refe. 

Deh! Gertrude, druggiam l’ombra fiineda 
Di si fiero timor ... Eflà, tu il vedi, 

In mezzo al nodro amor invida fempre 
I piaceri ci turbi c le dolcezze. 

Cer, J?iacer ! dolcezze* .. e di gudarne fperi ?• 
Lungi da noi che fia l’alma aborrita, 
fenfi che fra l’orror di fordo oblio 
Vada difpcrfa con la rea memoria 
De’nodti tradimenti? Ah! il Nume, il Nume 
Vendicator al dolorofo afpetto 
Di quell’alma tradita , i fuói tremendi 
Implacabili sdegni a noi volgendo. 

Farà 
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Farà che ci perfegua eternamente 
Ovunqne 'andrem, la giirfta fua vendetta. 
Lang> Femminile timor, Gertrude, è quello . 

Crediràf . . il Nume ... 

Gtr, Il Nume è onnipo/lente , 

Giufto quanto pietofo , c ti;tto offendi. 

Se fingi d’ignorar la l'u.t giullizia. 

Lang, Ma . . . qnelli tuoi timidi moti almeno 
Io non fento nel cor ... 

Cer. -No . . non li fenti ! 

Dunque del mio peggior provi il galìign. 

Tu refifti inflellìbile / Paventa , 

Che fenza fpcrae all’ indolenza in braccio 
Del precipizio tuo 1’ orlo tu premi ,.. 

Liing. ^con 

E cader mi vi lalcia, e cicco , e reo, 

Ma più non m’avvilir, non tormentarmi, 

( s' ode rumore'} 

Ger, icvn l'ultimo timori') S*'apprefìà alcun ... 
Lung, icenfufo m.xggierrneniz) Fuggi, Regina . . 
Cfr, Ahi ! . . dove ? 



A r • SCE- 
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'atto, 


S CENA IV., 

il RE di dentro, e detti,. 


j; K;. T 

1_/Angcc , Amico. . . . 

Lang, \ atterrito'! , Il Re! .. 

Ger. lo Spofo ! . ►. 

Lan, Ah fuggi .... 

Ger, Ah in’nprl nel tuo fen , morte^ un alilo! 

^Langce la introduce nella Camera dove fi 
trattiene Gland , o^nlndi afre V altra forta 
laterale ^ 

S C E N. A , V.. 


Il RE pallido, fcapigliato tremante ; ALVE'ES che 
lo accompagna , alcuni, fervi con Itimi , e 
detto,.. 


Lano^. \ A ^ forprefa'ì • 

“ JVllo Re!... 

Jl Re, (^piangendo) Puoi forfè non odiarmi j* 
Lang, Odiarvi I 

Perchè, Signor?..» 

jl Re. Ah il mio roflbr, la pena 

Non accrefcermi più ... Tu mi ricerchi 

Con 


/ 
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Con Velato pretefto un vergogiiofo 
ragrimevoi motivo, e non T ignori ... 

Tu fingi a mio follievo ... ai mali miei,' 

A quefte oltrepofl'enti ignote fmanie- 
Tu fcnfibil ti rendi ... a rifanarmi 
InflancabiI tu: prelli opra e penllero... 

Tu generofo mi fiopportì, e taci ... 

Ed io fra ’l fonno ancor turbar ti pofib 
Quella pace, che a: me contrada il fato, 

E dannarti a foflrir, fenza delitto. 

Parte del Aio rigor ne’ miei tormenti? 

Z'rf»ir. Che lì fofi're. da me ? . ... 

C* 

il. Re.. No, non niegario; 

Vero amico mi fei ....tutti i miei mali 
Ti penetrano il core, e all’ amicizia 
Tu inevitabil devi un fagrlfizio.- 
Lang. Se gli oggetti più cari,, fe il mio fangue,. 
Se quefta'. vita offrir , perder dovellì , 

Poco perder dovrei pel mio Sovrano , . 
jl ' Re , icon qualche trafpcrto') : 

Al dolce replicar di quefti accenti 
Liinge dal mio dolor perche non pofl'o. 

Quella gioja ch’io fento imprigionata 
Scuoter dal cor, e palefarmi grato l; 

Ah Alvées ! • ,, 
ylhv. Signor ! . ... 

il. Re . (^ricadendo nella fua afflizione') 

Solo morir mi redai 
A C Alv, 
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Alv. Eh no, mio Re convicn fpcr.ir 
il -Re . La rpcnie- 

Confolatrlce in fen, finche potei 
Scpjpi nutrir ... ma quando replicati 
I colpi di irortale avvMiircnto 
Giungono a lender l’alma, e chi refifie ? 

Alv. Ma voi vivete ancor... 

Il Re. Eh che- di vita. 

Mi fpirano d’ intorno aure leggiere , 

E una fpoflata , debile efillcnza-' 

■Mi lafciano a- perir fenipre Ibggctta.. 

Alv. Ma la medica man- mille ripari .. 

Forfè oziofi lafciò.,. 

Il R7 . No, non rimane 

Opra alcuna a tentar per mia falveaza.. 

Tanti faggi va/lalli , un fido amico 
Con lo sforzo maggior de’lor talenti 
Scorfer tutte le vie cercando invano 
Di q-oefio mal l’impenetrabil caufa. 

'Aìv. Di uno fiato mcn grave alcun n:omento,. 

Signor, vedefie pur ... 
jl Re. iin tuono fp.ìvsntsfo) Vidi Ih morte .... 
Ella- fola a’niicì gu^-i propofe il fine. 

Ah qn.i! villa Langcc ! ... Tcucami chiiife 
Dilir.ito fopor le luci appena, 

E i-.i p.irea, che l’ infoflVibil fmanj-a 
Parte lei fiio vigor depofia avelie . 

Già la tranquillità lunge feergea , 

E' 
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E Tegro picJe vcrfo lei movenJo 
Già mi parca dover pofarle in grembo- 
Oliando turba inferrai d’ orrendi- Ipettri 
Ratto m’ invola l’ adorata- idea, 

E la fognata via copre d’orrore. 

Tremo ... improvvifo gel m’allàle i fend . 
Stencto le mani al Ciel .... cerco fuggire .• 

Ma l’ affollato taciturno ftuolo 
S’apre, dirada, e fcoprcmi animato- 
Un arido Cadavere , che impugna- 
Tagliente ferro , e- vuol vibrarmi un colpo .1, .. 
Alv ferma, grido-, ah ferma un Re fon io .. 
Qual Re? m’odo rifponderc ... mortale 
Sei degli altri non meno io non rifpetto 
Chi di caduco vei velie- Io fpirto ... 

Sarai tu forfè? .. alto ripiglio ... oli Cielo! 
Ei m’ interrompe , e tuona „ io fon la morte ,, 
In profondo delirio, ahi! mi travolge 
il rauco' orribii fuon di quella, voce .... j 
Par che mi fenda il minacciato colpo ... 

I.’ alma fento fuggirmi ... a viva forza 
Dalle vifccrc traggo non fognati 
Difperati lamenti ... lo fpavento 
Ne guida l’eco alle lontane ll.vnze,' 

E i Cortigiani miei fvegli-a. dal founo . 

Il primo accorre Alvcea... leggiermi fcuoto. 
Apro gli occhi atterriti , e in un fofpendo.- 

La voce, il labbro ... un gelido fu.hrc .. 

i'?lr 
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Per le membra mi fcorre,_indi più fiera* 

Riede l’antica Anania a tormentarmi. 

Onde dal letto mio verfamlo il pianto 
r- Col lieve avanzo di mie forze inferme 
Seguito dall’orror,. tremando io fuggo , . 

E fra le braccia d’ un diletto amico 
Men dolorofo, mcn fimeAn io corro 
Di tante pene a ricercar, lo. sfogo,. 
icotifufo') i. 

Vorrei che in mio poter folle Signore... 
il Re. Tutto è in poter del Nume .. a voi mortai 
Per le fciagiirc mie moftrar piangendo 
Un inutil dolor fol lì concede. 
is' ode nuovamente rumore,') 

Ah', iojferva.') 1.^ Regina ... Signor ... . 
il Re Viene mia Madre ! 

(/; abbandona filile braccia di Alvées fuggendo f 
/’ incentro della Regina , ) 

CDcggio folìrirlo ancor! .. qual pena'.)/ 


SGE- 
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S. C E N A V E 

La REGINA MADRE accompagnata da' fervi con; 
lumi , e detti,. 

La Reg, ■ b-'v ( co?t a fanno . ) < 

I,:uigcc , che accadde al figlio mio? 

i.al Re ) Favella • ... 
Palefalo tu Acfì'o ....il guardo volgi. 

Mira chi prega,. e chiede .... 
jl Re {.folltvandojì .) Ahj.voi pur. giimfe 

A funcAar fra placido ripofo • 

F’aboir.incvol fuon delie mie Arida? 

La Reg. Dell’orecchio fuggir potea l’incontro. 
Ma non il. cor d’nna fcnfibil Madre. 
il Re, Quante infelici vittime in. un punto 

Alla mia debolezza! .., Ah Madre , Amici, 
Per la facil pietà, che in voi rifvcglio 
InfolTribil fi rende il mio rpAorc ... 

Tacete ... mi lafciate ... 

La Reg,. E noi fiam dunque 

Che arroAìr-ti fiicciam?' 

Zi Re {.con. vece alterata."). No, voi non ficte» 
Ma l’cfi'er di Monarca, il' grave incarcO'^ 
D’Infiniti dover, ch’io non adempio- 
Nella voAra pietà fofiVir mi fanno 

Aim». 
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Rimproveri Teveri , onde mi Tento 
Coftretro ad arroflìr . , . 

La. Reg. Eh il male, o figlio^ 

Ogni mortai Tenza riguardo arTfligge, 

£d alle Arida induce . . . 

il Re if-ih alterato,) E mali, e morte 

L’anima d’un Sovran turbar non denno. 

Il lumccoTo popolo Toggetto , 

La grandezza, i re Tori, il vaAo regno 
Non giovano, lo so, morir dobbiamo . .. 

Ma con iAento gcneroTo il duolo 
Altrui celando, e fra la nobii pompa- 
D '"uno Tpirto robuAo, e Tempre degno 
Del maeAoTo onor, ch’egli ToAenne 
Imponendo coraggio a chi rimane . 

Za Reg. Eh rifletti, cono Ter ..r 

il Re. Io Tol conoTco 

QjieA’ elTrcmo dover quanto fia giuAo. 

Forte nceeAìtà mi punge, Tprona , 

E a reggerlo m' invita . . . io- lo vorrei . , , 

Ma una tremenda ntan del ide a un tratto 
Il Tuperbo defirj quindi m’ a Aringo 
Con vulgati timori a fin di vita . 

Za Reg. Tu palpiti .. tu tremi c. TF confondi 
E che ti vien non vedi il maggior danno* 
L)ill’ agitato* tuo penfier . . Deli! figlio. 

Se non fai. Te non puoi vìncer te Acfib, 

Se abbandonato Tei dalle tue forze, 

Del- 
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Dell’ amicìzia ai llimoli amorofì. 

Ai materni conforti almeii difcliiiifli 
Qiiell’ oftinato orecchio .. un breve iftante- 
Lafciati penetrar dai noftri detti .t« 

Tn ftellb apri la via, non impedirla 
Al bramofo fervor, che li conduce. 

Noi lieto ti vogliam , si, noi fapremo 
11 velo oftufcator dall’’ intelletto 
Strapparti, e la ragion, la pace a un ternp» 
Rellituirti. No, non vuol sì tolto 
Recar fin ne’^tuoi giorni il Ciel pictofo 
Al viver di una Madre, che t’adora. 

Alla felicità di tanti amici, 

E dei fudditi tuoi. Ciafcuno umilia 
Per tc fervidi voti al Nume eterno, 

E già nel fcn la favorcvol fpeme 
Nutre cfultando ... farein noi dclufir ... 

No, non fcntiam., che eel predica il core» 
Viver ti reità ancor. Chi ti è foggetto 
Nuovi tratti defia di tua clemenza. 

Onde ingrandir al nome tuo la gloria. 

I figli, la Conforte ... 
j/ Re. Eh balta ... intefi ... 

Troppo gli accenti volVri, il veltro amore 
Son pieni di quell*^anima, che un giorno 
La mia Iteflà formò .. Voi, lo comprendo* 
Vorrefte in quello moribondo corpo 
Aggiungere, introdur forze novelle} 
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Ma lo potrete voi. Madre infelice? 

LaReg. Tutto pntrem, fc d’afroltar non nicghi ««. 
jl Re. Ebbcn, v’udrò» Ma che Langée mi parli 
Sino all’alba lafciate. Io con lui folo 
Bramo qui rimaner ... fors’ei, lo fpcro, 
Apportar mi faprà qualche follievo» 

La Dunque fcco rimanti ... E tu Langée 
Che in tc il Sovrano, il figlio mio confida 
Non obbliar .... 

(.china nfpettofamente il capo') 

L.<t Reg, Seguimi Alvées ... 

(a lui fegrctamente') Ma il piede 
Non muovere Jontan da quella flanza. 

(Alvfcs tacitamente promette di obbedire , e 
parte eoa la Regina , 1 fervi laf ciano i lu- 
mi, e partono . ) 

Lang. C Q.uefta notte fatai quando finifee?). 


S.CB- 
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SCENA VII. 

V 

Il RE , e LANQE'E . 

jl RE colle letgrime aeli occhi , prefo dalla più vio-^- 
lenta agìtaz.ÌQne palefa tutti i fegni di morte 
f al volto 

foli allìii ■ .. non cpiù tempo, antico , 
D’importuni riguardi ... aprir ti voglio 
Tutto quello mio cor . . . Il punto cllrerao 
S’avvicina per me ... morir degg’ io .. 

Lnng- iconfufo'). Ma voi troppo, signor ... 

il Re, Troppo fon certo 

Della forte che attendo ... e invan s’oppone 
Ai decreti del Cicl forza mortale ... 

{.con, tutto r orrore , e con forza ecceffiva) 
Che interna violenza.' .,..1111 lento foco ... 
Un affanno ./ un’angofcia .. un grave pefo 
Ahi! tutto mi tormenta, c tratto, tratto 
Mi Ilrafciiia al fepolcro .. io con orrore 
Già difchinder mel veggo, e giàmi fcnibra 
Precipitarvi in fen .'. sì ... della luce 
Mi fiigge Io, fplendor ... l’EtérnitaJe 
Tcrribil fi prefenta agli occhi mici ... 

Qiiefto del mio morir, quell’è il momento .. 

Lan-, 
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ATTO 
Langce 4 non v’à più fpeme •>. 

i grida') Oli giufto Dio! 

II braccio punitor difarma, vedi 
Che i miei falli detcfto ... Ah eh’ egli vibra.» 
Lo fpa .. ven . . to m’ uccide . . io fon perduto » 
( cade [venuto fui canape ) . 

Lane. C con affanno e confufione . ") 

Ei . . . muore ... oh Cieli 

(.tremando gli ef amina il pclfo,') 

No, vive ancor .. foccorfo . 
Di predargli fi finga ... e poi ... rifolfi . .. 
(apri la porta della Camera dove fiàGland ^ 
e chiama') 

Gland . Gland . . , 

SCENA Vili. 

GL AND, e detto, poi GERTRVDE^ 

Re mira fpirante ... afcolta ... ' 

Cland, Ebben ^ • 

Lang. Dal fuo languor pafii alla morte ... 
Recami quel velcn... 

Gcr. Veleni .. che tenti? 

Lan^. Deh ! tu non ci tradir ... 

Cland. Regina !... 

Cer. Ah crudi !:.. . 

Del* 
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Della Conforte in faccia ancor potete?.. 
i grida') Oh Dio! già muor lo Spofo mio.*» 
Zanir. ' Deh ferma , . . 

Cer. (.grida più forte') 

Soccorretelo ... aita ... 

"Lang. Io quale abiflo 

Brami farci cader? 

Cland. Non v’à più fcampo/..i; 

C s’ ode un forte calpeftio ) 

<Tcr. Sacrileghi, fuggite, cmpj, tremate ... 

T.ang. Ma chiudi almen . . . 

Oer. Non ifperar ch’io taccia. 

(terre ad aprir la porta.) 

SCENA IX. 

'La REGINA MADR'E , ALVE'ES , fervi di 
Corte , e detti . 

R i con ìfiento ) 

Egina ... noi ... perdiana ... 

La Reg. Parla . . . 

Gcr. (accennandole il Re,) Mirate ... 

La Reg.( grida) ,no'.\ m’ ingannai .. vedilo . •• 

(a Cland e Langée) ' ■ E voi. 

Voi fermi il vodro Re perir vedrete?.. 

(prendtndob per mano) Figlio... 

Cer. Spofo . . » 

AÌ'U. 
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'li 

■Ah» Signor . iC 

ZAng. (.nell' ultima confujìone'i , (Noi difperati/’) 
La Reg. La Madre, la Coiiforte, i tuoi fedeli 
Ti fichiar.iano in vita , amato Figlio.. . 

Apri le luci ... a noi rivolgi il guardo . 
Forfè non languirai nel rivederci . 

Sollevati _ 

jl Re ( Jlende debolmente la mano . 

Alv. Fermate, in fe ritorna... 

il Re inalza a foco a foco il cafo , afre gli occl.t 
femfre bagnatici lagrime , guardando Alvées ^ 
e la Madre fenza far lare,') 

La Reg. ( con mefla noce . ) Figlio . 

Aln, ( medefima mente . ) Mio Re ! . . 

il Re (.fiocamente. ) Nè fono eftinto ancora ?.*' 
L<t Keg. Noi il Cielo a noi ti rende ... 
il Re, Ah il Ciel mi ferba 

A più negro terror / 

is' alza in fiedi furlofamente.'ìHuoa. Dio/ La mórtè 
Più orribil fa per me di ciò che vidi?... 

Dal mio nulla primier perchè fui tolto. 

Se a s'i barbare pene?..-. 

La Reg. Oh Dio! Che parli?.. 

Jl /le. Chiedetelo a’ mici mali .. io non m’intendo. 
Deh fuggir mi lafciate ... il labbro mio 
Più non sa proferir che orrendi accenti . .fatte . 
Reg. Non s’abbandoni, ognun lo fegua ... 
i dandy Alvees , e i fervi fattone tutti con 
ia Regina Madre , ) Ger, 
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Cer, ( a Langée) Ofl'erva 

Dove il traefti, e poi relìfti? 

Lang. Ingrata *. 

I rimproveri tuoi volgi a te ftefl'a . partì » 
Gtr. A trafiggermi più v’à colpo ancora? pariti 


Tini ddi* jitto Primo, 


AT- 
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ATTO SECONDO. 

S C E N A PRIMA. 

E’ l'alba del giob.no. 

Camera ^ell* Appartamento del Re, 

i ' 

GERTRUDE e LANGE'E . 


.A. Uggì, non mi fcguir..fai pur ch’io fonti 
L’empia «gioii de’ tuoi delitti enormi... 
Cedimi al mio riniorfo... ei non à d’uopo 
Della tua crudeltà per darmi morte. 

Cerca fol d’ odiarmi .... 

^ang. Io lo dovrei. 

Ben me n’avveggo ...ma lo può ilmio corei 
L’antica mia tranquillità, l’impero 
De’ fenfi mici , la mia ragion fmarrita 
Ritornami, crudel ... dammi un potere. 
Onde fugar sì violento affetto . •« 

In mano a quel Deflin, da cui fu fpinta, 

Col pentimento tuo l’opra compiuta 
Tu rimanda , fe puoi ... rendimi l’alma 
i ria- 
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placida, indifferente, e quindi imponi 
Ch’io t’abborrifca e fugga ... Io piu Langée 
Vedi, non fon, ma un difperato amante. 

Un furente nemico di me lleflo. 

Un cieco fpregiator d’ogni periglio 

Per quel ben, che in te fola è il miojellro ^ 

Giulio Ciel/ e perchè fimil contrailo 

All* inco llanza, che il timor produce. 

L’affetto tuo non fente ? Ugual, più forte 
Del mio, giurarti pur di concepirlo: 

N’ebbi pur certi fegni, ond’ il credei ... 

Ger. Di quai fegni favelli?... All’ onor mio 
D’accrefeer cerchi ancor l’aggravio infame 
Degl’infulti ch’ei foffre ? Ahi il mio delitto 
Delle lulìnghe tue fors’è l’oggetto? 

Laiigée , non m’oltraggiar, non iuganaatti. 
Penfa, che non decife mai di un core 
II rapido ferir di man fedotta , 

E che fovente. .. 

Lang, Ahi no.. Tu non m’intendi, 

Ed io più in me non fon... 

Ger, Mi di quai fegni 

Dunque favelli tu?... Dicchc a Fernando 
M’unì la forte avverfa in quella Reggia, 

Tu non averti, che de* miei fofpiri. 

Del pianto mio, della mia fmania atroce 
Il tributo fatai, fatai tributo. 

Che un difperato inefaudito amore 

B ' Vuol 
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Vuol ch’io ti rechi del mio gr.ido ad onta. 

E queftoè il folo amor, ch’io ti rammento. 
Che non poflo ohhliar, che del tiranno 
Tuo Genitore all’ amhizion fuperba 
Di vederti Con forte ad un Sovrano 
Sacrificato fu fenza pictadc. 

A rimembranza tal voler puoi forfè 
Che del mio duolo ai furibondi ecccffi 
Qu elbo mio cor s’opponja?.. Ah come puoi 
Volerlo tu?., con qual ragion pofs* io 
Il barbaro dover, che or mi preferivi, 
Ca.iofcer giufto, ed abbracciar contento? 

Forfè non ti fovyicn, che quella mano. 

Cui porgefti a Fernando, efier dovea 
Del mio collante amor dolce mercede?... 
Non ti fovvien, quando giurafti un giorno 
C Giorno caro e fatai, che mi difpcra) 

In faccia al Nume di morir piuttolbo. 

Che lafciarmi, ed unirti ad altro amante?..., 
Gtr, St, tutto mi fovvicne, e ognor mi ftrazia 
De’ giuramenti mici la rea memoria. 

Ma d.i Fernando, e più del Padre mio 
I rifoluti cenni e le minacce 
Tu pur rammenta... I mici perigli, i tuoi. 
Che prcvediiri con timore, a freno 
Tenean le fiere interne mie ripiilfe. 

Richiama al tuo penfier... Rammenta ancora 
Come feendea da quelle luci il pianto 

Nel 
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Nel duro iftante, che del ftcro altare 

l ui tratta al piede, ond’ eternar quei nodo,' 

Che d’abborrir, di fopportar mi è forza. 

Quei facro modo che tu tenti.. Oh Dio!.. * 

Con efecrabil man, col mio filenzio 

Difranger, d’ oltraggiar. .. Ahi'! che l’orrendo 

Penfier dell’inumano tradimento 

Tutte le pene al mio rimorfo unite 

Mi rifveglia nel feno a lacerarmi ... 

Ma giiifto Dio ! qual cangiamento è quello!. 

Tu m’amalli, o finge ili ?.. Ali ! il ver mi fvela , 

pale fami il tuo cor, fe ancor l’ignoto... 

Gir, E fazio non farai, barbaro ! Opprefla 

A quel fegno cui ten-Ji ancor non fono?.. 

Lafeiamì per pietà,... 

Laag. Dunque aniran fempre 

Le mie gialle querele all’aura fparfe?... 

Dunque perir dovrò?... 

G.’r. Perir',.. Io fola. 

Non paventar, Langée, farò punita. 

Io fola dell’orribile attenraro 

Saprò accufirmi rea ... meco al fepolcro 

I dubbj porterò del tuo periglio. 

L/t»g. E teco io non morrò?... come Io fpcri? 

Perchi audace tentai ?... per chi alla colpa 

Spinfi quello mio cor, che 1’ abborriva ?. . . 

' Per chi vivo, crudel?.. parla, rifpondi... 

Gir, C co?f tHttn la forza . ò 

B a Nel- 
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Nella mia confufion, deftin tiranno. 

Senza pietà deli! avvolgilo un momento, 

E il dirperato mio dolor jjl’infondi . 

Ebbcn ?... 

Ger. C rifoluta ) Ceflà, o m’uccidi . . . 

Lang. Oh Dio! vorrai? . T 7 

Cer, Voglio fuggir d’ ogni mortai la voce. 

Voglio in trilli penlìer llruggermi c in pianto. 
Sinché la tomba fra l’orror mi chiuda. 

C V» per partire ) 

Lang. ( fegUendola ) 

Speri invan di fuggirmi . . . 

Cer. C vede il Re ) Ah il Re ! j 7 

Lan^. — T’arrefta . . . 

Cela, fingi, foflienti a lui dinanzi. 

SCENA II. 

il Re , e detti . 

il Re O ^ tanto affannato. ) 

kJL’ofa j Amico fedel , pur vi riveggio 
Al forger di quel Sol, ch’io già credea 
Nel tenebrofo fen d’eterna notte 
per me celato , e in rivedervi io provo 
Pena mcn grave, infofito conforto. 

Ma che ? . . Langce non parla ?.. E tu , Gertrude , 
Da me lunge tremando il piede arrclli, 

E gli 


Digitized by Google 


S E C O N n 0. Zp 

E gli occhi tuoi fdegnaa de’ miei l’ incontro l • . 
Dimmi • . . dond’è . . 

Cer. C volgendo^ mofiya dì ■volergli rifpondcre , m\ 
le fcendono le lagrime dagU occhi, e tace. ) 
Il Re. Tu piangi'. 

Lang. C con ccnfttjìone . ) C Ahi fon tradito.' ) 
Ella, Signor, pel voflro mal s’affligge . . ^ 

Io non fo confolarla ... un pari affar.tio 
Me fteflo opprii.ie, e mi trattien gli accenti. 
Ger. C Periìdo mentitor ' ) 

Lang. ( Non ho più core.' ) 

il Re. Vcrli lacrime allor, che in breve calma 
Giacer mi è dato, allor, che il di fereno 
Su me fparge.il piajcr di grati augurj' , . 
Q.uella timida fpeme irrefoluta, 

Cile lenta nel mio fen tenta inti-odurfl'. 

Dovrà dunque fvanir fra i fogni vani , 

Fra i dclir tormentoli , onde finora 
Fui tratto ed involato al punto diremo ? 
Gertrude ?... 

Ger, ( con voce tremante. ) 

Ah.' Spofo, il Ciel lieto ti ferbi, 

E dagl’inganni . . . dai nemici tuoi . • • 

Dai tradimenti ti difenda . . . 
t-ang. ( Oh Cielo .' ) 

[paventato fa cenno a Gertrude di defijlere . ) 
i/ Re C con ifiupore . ) 

B 3 Ne- 


Digitized by Google 



30 ATTO 

Nemici ! tr;uiimenti ; e in q^uella Corte* 

Dovrò temerne ? . » 

Lnng. i fingendo. > Favellar s’ intele 

Di q^uei ftranierr popoli , die il tofeo 
Per voi chiude/l'er di maligna invidia . . . 

Qui non efirte alcun, che non v’adori,. 

Cer. C E finge il traditor l > 

Lang. ( Non fo s’ io viva, )i 

il Re. Ma nei (Iranieri popoli qual puote 

Deftar invidia un uom, che all’altrui pace 
Mai molefto non fu, che i dritti altrui 
Sempre protelTe c rifpettò, che l’orlo 
Della tomba premenJo a piede incerto 
Per rimaner fepolto afpetta , e teme 
L’urto ellremo di morte in ogni illantef 
Ctr. Sempre^ n«n fon flranieri i tuoi nemici ». » 
Talor celati ftan gli empj , . 

Lgng, ( replica a Gertrude unetnm fipaventofio ^ chè- 
V atterrìfice . > 

Il Re. i con avidità e timore. 5 Finifci , • 
Cer. D’efifter finirei , . ,. Deh mi concedi 

eh’ io volga altrove il piede»,,, a te prefente- 
Ombre... affanni . » timor.» delitti enormi.. 
Il Re . ( vieppiù atterrito . ) 

Delitti enormi ancor! 

Si . . » al tuo cofpetto 
D’accoglier, di veder tutto mi fembra. iparte^ 
Il Re . Ah clic voleili dir? . » » 

Lang.. 
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L%r%^. C Trcir.endo Dio / 

O a lei togli la voce, o a me la vita. ) 

SCENA III. 

IL RE e LANCE' E. 

Il • XI 

i.N| ON fingermi, Langée.. Tu dìGcrtrude 
Conofcelli Ja fmania . . . ella mi tacque 
Cièche a te non celò . . . quel pafib incerto . . 
Quel tronco favellar. . quel pianto., eh parla a 
Donde la meda origine traeva ? . • 

Lang, C tfiremamcnte ccnfufo , ) 

Pel volito mal . . . 

il Re. Per lo mio mal non verfa 

Gertrude il pianto , pel mio mal non chiede 
Supplice al Ciel , che dai nemici miei. 

Dai tradimenti mi difenda . . . Accufa, 

Svela gl’ingrati a cui divenni oggetto 
D’ ingm fio abborr /mento . . . impallidirci 
Ti confondi ! . . non parli! . . Amici tuoi 
Gl’inumani fon forfè? . . Il tuo filenzio 
Dei piu negri penfier mi fa capace. 

Langée , fiam foli . • . inorridir fra noi 
Pofliam , fenza riguardo, in quello luogo. 

Se paventi il Sovrano, in me l’amico 

Franco chiedi e l’avrai , . . fc di vendetta 

B 4 Te- 
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Temi, che contro i rei desio m'nccend»; 

Di amico, e ila Sovrin chiedi, ch’io giuri 
Di lafciarli punir dal lor rimorfo , 

, E m’avrai pronto al giuramento ancora» 

Io bramo folo ai perfidi ’I motivo 
' Strappar dell’odio Jor, d’oftrirc il petto 
Ignudo, inerme, onde vibrar, fe han core; 
Poflan ficuri i meditati colpi . . . 

L’importuno tuo zel non mi ritardi 
Quello sfogo innocente... Andiam, mi guida 
"• Dove uniti congiurano a’miei danni. 

Dove tramai! le infidie e i tradimenti. 

In mezzo alPelecrabile confefio. 

Agl’iniqui configli apparir voglio. 

Voglio gridar; perchè fi vuol ch’io pc;a 
Vogl Io mirarli al ùion della mia voce 
D’ ingiù llizia convinti impallidire, 

Tremar, cadere al fiiol, chinar la fronte, 

E da dolor, da pentimento feofiì. 

Meco verfar per tenerezza il pianto . • • 

Ma tu ancor non rifpondit * . A tante idee* 
Che afloflatc mi turbano la mente 
Forfè del ver piu tetre,* un fido amico 
Abbandonar mi può? . . penfar che lice? . » 
L/tng. C Nè ancor, finito he di tremar f . 
il Re. Difehiudi* 

Indolente, quel labbro, e mi palefii . . . 

Laa^, Signor . , » Che dir potrò fenza negarvi 

Qua a- 
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Q_n.into ingiufto temete ^ AIP amicizia, j 

Alla Sovrana Maelladc ,il ginro. 

Di Gertrude il dolor non penetrai , 
il Re, Tu mentirci, Langce . . . 

Lang. Ah / . . m’oft'endcte . . . 

il Re . Ma perchè dalla lingua a (lento i detti 
Ti feendono tremanti e mendicati? 

Lang. Q.«ando il mio Re tanti fofpetti accoglie.. 
il Re . (, i» tuono fevero. > 

Quando la verità dali’uom s’efpone. 

Pronto, (ìcuro, intrepido (i modra , 

Nè tenie un Re, nè PUniverfo intero. 

Vanne ... tu fìngi ... tu mi foflri a (lento , 

Ed io più rafTrenar non fo il furore . . . 

Si, vanne., io folo andrò degli empj in traccia 
Ravvifarli faprò . . . legger negli occhi 
Saprò dei traditori il tradimento. 

( va per partire, > 

Lang. CO il fulmine s’arredi, o lume (I fta-diO 

C parte, > 

SCENA IV. 

* ALVE'S e' il RE, 

il Re , J^^Lvés r . in queda Corte .. inorridifci . . 
S’afcondouQ nemici c- tradiinemi. 

B j Alv, 
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'AIv. ( forprefo^ ) Ah per chi mai. Signor? , , , 
il Re . Per me . . 

Alv. Per voi l 

il Re » Dubbio non Y^ha .. , ^ 

Alv^ Donde il fapefte ? 

il Re ^ II' labbro: 

Lo fvelò di Gertrude » ^ ^ 

Alv^ E fon gl’ indegni ? . , 

il Re^ Ne ignoro i nomi ancor . . . 

Alv^ h'a la Regina? . . ► 

il Re. Piange, mi fugge, e palefarli niega., 

Langce medefmo è: dell’ arcano, a parte ». 
Alv.. Ed ei ? ». » 


il Re. Si turba, fi confonde e tace» 

Alv. che forfè Langce? .... 
il Re. Nulla comprendo» 

Deh.' tu che nel penfier men volgi orrore,. 
Tu ficuro dirigi il mio fofpetto», 

E fa che colga i rei, nrn gl’innocenti» 

Io non fo,. che tentar» Se muovo il piede* 
Farmi d’ avvicinarlo al precipizio . . » 

Se immobile rimango , in ogni dove 
Pavento una forprefa traditrice » » » 

Se io fguardo follevo, ofeuri oggetti* 

Mi turban della luce lo fplendore . » » 

Se in folitario luogo io mi racchiudo* 
Dell’ignoto mio mal le addormentate 
Tormentofe punture ognor più forti 

Si 
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Si cicftano le vifcerc a ftraziarmi. 

Alv, E fii che in quella Corte? . . 

Rf • Alvés, in quella 

Elanno i nemici mici colpa ed alilo » 

Alv. E fi potrà penfar ? , , , 

il Re» Crederlo è forza» 

Alv, Ma chi da voi folFerfe oltraggi . , , 

Il Re» Un Dio» - 

Lui folo olFelì^ e le temute ìnlìdie 
Opra de’fdegni fuoi forfè faranno. 

Alv, Il Nume non commette ai traditori 
I giulli, i facri vindici fuoi colpi ... 

E poi, dite, quai furo i falli voflri? . . .' 
il Rt, Q^uai furo !.. e il chiedi tu !.. tu llelìb 
Che qual padre finor mi folli al fianco. 

Che mille volte e mille i tuoi prudenti 
Amorofi configli invan mi defll. 

Onde tenermi alla viltà lontanbt . . 

0 Ah i miei vaflàlli ; . . i figli miei / . . la Spofa ! \ 
Sì, l’innocente Spofa oflerva, vedi 
Come un giorno potei fugli occhi ftloi 
Moftrarmi adorator d’una rivale. 

Cui forfè ferberei tuttor l'affetto. 

Se con le membra ree tratto fotterra 
Non le avelie la morte il vizio infame. 

Alv, Per le andate vicende il funeflarvi 

Fuor di tempo mi fembra, allorché fiate 

MoA'o e pentito al rammentarr. e i danni. 

li 6 Or 
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Or la SpoOi aJornte, ella v»^a(foni> 

E nei teneri figli i dolci pegni 
Di tutto il fuo faror vi ferba il Cielo ^ * 

il Rt^ Ah } eh’ ei per me non e placato ancora •.» 

No . ► . fc i nemici miei . . ^ 

A.lv. e con fermez-za . > Non paventate. 

Se in quella Reggia afeofi llan, fon colti». 

Con fevero rigor , Io fguanlo, i moti 
Efaiuinar di tutti L Cortigiani, 

Scender loro nel cor, fe ancor Ivi d*'uopo ^ 

£ s’uomo il puòi faprò con le mie cure.. 

C uilvis accor^endofi , che viene il Due* "Y 
Ah ! il Duca di Lancart » 
il Re. ( forprefo, ) Che,' . . un, anno oma;i 

Compie che qui non viene, ed or . . 

Al'U‘ Signore,. 

Non v’aggravi il partir . . . 
jl Re. Ma credi in lui? » 

Tutto creder, tentar , voler mi lice 
Quando del mio Sovran veglio, in direfa» 
il Re. Ed io deggio ? . . . 
jilv. Partir, ficco laficiarmi . 

il Re . in atto fupplichevole . ") Alvès ! 

Alv. Signor, il mio dover rammento. 

il Re. parte. ) 

Alv. ( oJfervanAo il Duca . ) 

Ei turbato mi fiembr.i . . . Ah che dal volta 
Non ha diverfo il core , ed innocente 

Efi' 
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Efler non può del fuo venir la caufa* 

SCENA V. 

Il DUCA di LANCURT, e ditto.. 

D ( affettando ilarità , y 

Uca , qual forte mai fa ch’ io rfccva 
L’onor di rivederti , e a quella Corte 
Ridona il tuo favor? ^ . Non compie ranno 
Per pochi dì , che il tuo fpregiar coAante 
E le fcAe magnifiche e gli onori 
Dell’invito regai, mille fofpetti 
Troppo ftrani ci fveglia ► . ► 

Lane. ( con alterigia. ) Ingiafti liete. 

Se ardite fofpettar dell’uom prudente,. 

Che alle iinpoAiire della Corte è lunge . 

Alv. Ma il Re . . ► 

Lene, Deve temer de’ funi più cari. 

Dì chi fovente gli rimane al lìattco , 

Di chi fede gli giura ed amillate. 

Alv. Gol tuo parlar , perdona , io non comprendo 
Chi tu cerchi ferir . . 
lane. Se fu non fel 

Fra quegli empj, che fan fìnger, tradire. 

Se al Re fervi fedel, teco non parlo ^ 

'Alv. Dunque alcun vi farà? . . 

L*nc. Troppo t’ inoltrr 
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(^nando è forza tacer, 

Alv^ E d'un arcancr 

Mi lafci dubitar? . , , 

Lane, Ti didì adàf • • » 

Per poco ancor pacifica la brama , 

E fe ti prejTÌ d’^oneftà , t’apprefta 
Meco a goder d’un nobile trionfo, 

Alv, E fili quefto piacer ? . ► 

Lane, Pria che la notte 

Di qnedo giorno abbia la luce afeofa . , i 

Ah', Qual’’idea mi forprender 
Lane, Allo- ftupore 

D^abbandona-rti non è quefto il tempo .. 

Alvès, vanne al Sovrano, ovunque il fegui^ 
Ma titubante a lui non palcfarti, 

Alv, Ah ! Che minacci, incomprenfibii fato? 

Palefa, apri una volta i tuoi decreti» iparie.y 
Lane. Nella fmatiia d’ Alves fincero e il zelo ». » 
Ei pena a tollerar . . . 

i vede venir In Regina Madre, ) 

Ma la Regina 

Qui vienc?Ebben/. Ah /in quefto firogo, iiicautor. 
Senza temer che alcun mi feorga, ardifeo... 
{.rifoluto , )£hpiu non.fi ritardi il^ran momento. 


SCE. 
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SCENA VI. 

Za regina madre y e dttto„ 


Za Res. ) 

V^HE/ II Duca dì 


V_.<HE / II Duca dì Lancurt » 

Lane. Sìgaora > è defib » » • 

Za Regy E^ua anno ornai? . ► ► 

Laacy le- inutili ricerche 

Arredate fui labbro,, e fcehder fate 
Tutta la forza al cor . . , 

La Reg.. C comincia a tremare . ) Che fìa ? . 
Lancy M’udite. 

( guarda diligentemente , fe vede alcuno ) . 
L’iftante, il luogo è di periglio, il veggio i 
Ma periglio maggior faria l’indugio. 

La Regy. Deh parla, ... 

Lane.. H figlio voftro , il mio Sovrano-.. * 

La Reg. ( tremando fempre piu . > 

Che vuoi tu dirmi? . . . 
lancy I^ra le rene afeonde 

Lento velen . . . 

La Reg. i, grida atterrita . ) Velen T 
Lancy Non bada . . 

La Regy Oh Ciclo l 

Lane. Ha i traditori al fianco , • . 

La Reg, Ancor ' . . 


Digiiized by Google 



40 ATT O 

Laac^ ( le dà il foglio di congiura, ) Leggjste* 
Il mia nome qui flV non qrnil ribelle , 

Ma per tradir il tradimento iftefl'o. 

C nel tempo che la Regina legge', il D'ica fi 
mette in guardia per non ejfer f or prefa , > 

Là Reg. C leggendo „ ) 

Oli regge a tanto orrori , , 

C dopo aver letto grida , ) 

Ah difumani.' . , 

G lauti e Langée ! . . 

Lane. Son gli empj infidiatori • 

La Reg,. E li traile fin qui? 

Lane, Sete maligna 

Di fovraftar » , . 

Za Reg,. E foli avran ? ► , 

Lane, Già llnnno^ 

I fatclliti lor fparfi fra il volgo . . . 

La Reg. Senza temer f . , 

Lane,. Temex ! . . v’à chi protegge- 

I tradimenti lor. 

Za Reg, Chi mai? . . 

Lane, Gertrude. 

Za Reg. ( fi abbandona alV ultimo terrore, ) 

Dio/ Laiicure, che mi narri? . . 

Zane, H ver . . . 

''Za R?g, Dunque ella ? , Z 

Zane, Al Re di propria man reca fa morfe . 

Za Reg. Oh delitto ?.. oh terror/, .oh negri eccellT/ 

(Ah 
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All in qiicft’orribil flato a qual riparo 
Appigliarci potrem , Duca ?.. 

Lane. Frattanto 

Dalla vita regai s’involi il danno. 

La Reg. Come ? . . 

Lane. Il vedrete . . . 

La Reg. E poi ? . . 

Lane. Per voflro cenno 

Un fegreto Configlio in breve accada. 

Che a gafligo crudel condanni 1 rei . . . 

La Reg. Ma il Re ? . . 

Lane. L’ignori . . 

La Reg. E come andran compiti 

Del Configlio i voler, s’ci non gli approva ? 

Lane. Il Configlio decida , indi mia cura 
Sarà, che in voilra man re Ri fidata 
Tutta la facra autorità fuprema . . , 

Ma giungono gl’iniqui . . . 

La Reg, Ahi quali furie 

M’ urtano a folla il piè ; . . 

Lane. Finger conviene . . . 

Afeondete quel foglio . , . 

La Reg. C afeonde il foglio. ) E fapportarli. •• 
Aftenermi potrò ?... 

Lane, Con' me fola 

L’ire vollre fingete, o ^ ( a4iti. 

La Reg.GrsnDìo ! tu il .'inci, fopprimi 

SCE- 
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scena vii. 


GLAND , e LANGI.'E , che rimangono fofpejt nel 
fondo della camera dopo ejferfi inchinati alla RE-- 
GIN A 3 e detti , 


La Reg, 




{fingendo i'effere sdegnata col Duca . ) 
N Mini ftro, un Reggente , in cui potere 
Son le leggi e cic’fudditi il governo. 

Si foftrirà, che con difprezzo altero 
Di proftrarfi ricufi a piè del folio. 

Per non baciar quella clemente mano. 

Che d’ ergerlo degnolTi a tanto grado / . » 
Lane» ( affettando timore. ) 

Sa il Ciel fe quella irriverente idea 
Punge mi tenne al folio . . . 

La Reg. E qual fu dunque? 

Lane. La mia cadente età . . . 


La Rog. Vani preteAi 

Non forzarti a produr per tua difcolpa. 

Punge al guardo Sovran, lunge alla Cortei 
Chi ha puro il cor, chi chiude un’alma illefa 
Non palla i giorni in un filenzio odiofo» 
Lane. Se il Re dai mali fiioi . . . 

La Reg. - Se il Re dai mali 

Giace abbattuto, Ì dritti fuoi non perde. 

Io che Madre gli fono, e fon Regina, 

Pe fue veri- foAengo , e a’ fdegni miei 

Tre- 
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Tremino gl’ indolenti, . . » e i traditori . • • 
CPiù frenarmi non fo* for^’è. ch*^io fugga.) 

C parte • ) 

Gl and. Duca ? . . 

Lang, Amico ? ► ► 

Lane, Intendefte? . . Ella minaccia, 

Lang. Ma tu efporti, perchè ? . , 

Lane, Tutto faprete 

Il fin che qui mi traile . , » In quello luogo 
Non ci forprenda alcuno , , alcun non fenta 
Che uniti cnnfultiam. Meco venite. 

Fidi amici . . , Per poco è ancor fofpefa 
La ruina fatai. Non cadrà il giorno. 

Che fra lo feorno la fuperba avvolta 
Tardi fi pentirà di tanto orgoglio, 

|C partono tonfitfi Gland # JJtngée coIJÌhcm, li 


Tìm dell'Atte^ fecondo. 
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ATTO T EP^ZO. 

SCENA PRIMA. 

Ln medefima Camera dell'appartamento del Re» 

LANG£‘E fola agitato dalla piu penofa. 
inquietudine . 

Scorron di quello d'i rapide l’ore . , . 

In atto di cader quafi è il gran colpo . . • 

Il terribil momento è ornai vicino, 

E Gertrude non trovo ? . . Oh fmania atroce ! 
Oh inquieto timor.' . . Oh avvilimento' ' • 
Mi s’invola il coraggio ^ or che dovrei 
Soverchia ilarità fpirar dal volto. 

Audace pompeggiar di maggior forza. 

Animare il valor de’mici feguaci.’ i • 

Animare.' . . animar.' quando mi fugge 
In Gertrude quell’anima che adoro, 

Da cui traggo la vita e i rifchj miei . . . 
Come animar, fe d’anima fon privo i 
Oh; almen fra quella di terror , d’aft'anni 
Invincibile folla alfediatrice. 

Che violenta mi percuote il feno, 

Sve^ 
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Svela gli arcani tuoi, tacita forte. 

Fammi veder , che difperato io fono . . . 
O da quel luogo, ove t’afcondi, e verfi 
Qjiel tardo pianto, ove un foave affetto 
Spogli (Fogni dolcezza, e lo traJifci 
Con un tiranno pentimento , dove 
Cerchi flruggcrti fol, cerchi la t*. ha; 
Tu, Gertrude crude I , muoviti, corri, 

A frapparmi quel cor, che per te fola 
Le fue colpe non odia, ama la vita, 

A tuo riguardo io noi trafiifi ancora . . , 
SI, fe tu vivi, io vivo; fe dubbiofa 
Farmi che l’efiftenza in te vacilli. 

Io pur vacillo; fe tu muori, io mojo, 

E non mi tal, che fopravviva alcuno . , . 
Anzi vorrei, che- tutto alla tua morte 
Fatto di fe flagellator, mina. 

Nei precipiz; fuoi piombafle il monde.-'. 

SCENA IL 

GLAND , e dettai 


Gland, LAngée, qual turbamento* . . 

Ah, Gland, mi giuiife 
La temuta viltà . . . tutta la forza 
Abbandona il mio cor ... da difperato 

VoU 
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Volgo in mente i pcnfier , , . temo la forte i 
Nè la' conofco ancor , , Deli tu finifci 
Coi rhnproveri tuoi di lacerarmi, 

Cland, Cosi cangi ! , , Perchè ? . . 

ZA?7g, Perchè Gertrude 

Se non ritrovo , . , 

Gland. Ebben ? , . 

Zang. Tutto è perduto, 

CUnd. Perduto l , . e per Gertrude ? . , 

Zfmg. Ella minaccia 

Da rimorfo importun punta , atterrita 
Dell’attentato noftro al Re fé fola 
Colpevole feoprire , , , A lui prefente 
Ella mi fè tremar . , . fui labbro appena 
L’orribil confellìon potei fermarle 
Con cenno fpaventofo , , , 

'Glund, Ed or ti lagni. 

Or debii ti fgoraenti , e ti difpcri l 
Langée , mira a qual fegno il braccio noftro 
D’ un Violento ardir guidò gli erfetti > 

Quindi arrolTifci della tua ViUade, 

E vedi, che per noi più non rimane. 

Che o confeguir la fofpirata forte, 

O deliifi morir , . 

L’avvcrfo Cielo 

Non mi fè preveder tanti perigli . . ; 

CUnd. Pria di tentar, pria d’azzardare un colpo 
X’uom, che ragiona , al fuo penficr dipinge 

QÌian- 
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Quanti perigli ad incontrar s’efponej 
Le lue forze mifura ; all’alma chiede 
Tutta la fua fermezza; e in un conofce, 

'Se balli il fuo valor, per non pentirli. 
Odiando il dcAIn fe gli palcli avverfo . i . 
L/ing. Ah, Gland , pria di tentar penfai , previdi. 

Ma Gertrude iiifedel . . . 
dantL Gertrude c donna} 

E fe in lei debolezza ed incoAanza 
Non f.iperti temer, non prevedelli, 

T’cra ignoto il maggior de’ tuoi perigli. 
L/ing. C 'vtdendo venire Gertrude . ) 

Ecco in tempo opportun , ecco l’ ingrata . 

Tu, Gland, feco mi lafcia . . . 

Glitnd. E vuoi da lei ? . t 

Lang. Un eterno filenzio, o un colpo al core. 
Uland. Frenati; le tue furie altro non ponno , 

Che troncarci più prcfto ogni fperanza . 

Spera non t’ avvilir , che ancor (lara vivi, (.partey 

SCENA III. 

GERTRUDE , e dette, 

Q ( accorgendofidi Langée vuol retrocedere . ) 
Ual incontro fatai V ) 

L:ing. fermandola con furore , )T’ :irrefta, em’odi.e 
Ger. Che più brami da me? . . 

Eang, Bramo la morte- 

Gir,- 
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Ger. Langée , tu mi rpaveuti , . . 

Lang. ( Vefibifce un pugnale. ) Eccoti im ferro.. ^ 
<jtr. C /paventata . ) 

Giulio Dio, Tu m’afllAi... 

Lang. Aprimi il petto 

Strappami il cor, vcrfami Tangue ed alma... 
Cer. Ah che chiedi, crude!? 

Lang. -Da difper.ìto 

Quel Tcrmiae a’miei granii in fol ti chieggio. 
Che per infame man tit mi procuri , . . 

Ger. < con aria meno turbata . ) 

Langée , deh-C più non oltraggiarmi.-, in breve 
Il tuo timor fia dileguato ... io corro 
L’enorme mio lllenzio in parte ignota 
A regger per falvarti, o di dolore 
Difpcrata a morir . . . Langée, fei pago? . . 
'Lang. C con /orprefa e piacere . ) 

E lìa ver , che Gertrude alfìn rifolva 
Di non farci tremar ?.. lo credo appena , 

Gee. No , più non dubitarne . . . 

Lang, Ebben, Io giura . 

Ger. A quel Dio., che ai’afcoita, e rea mi vede. 
Che punir mi dovrà , ferma lo giuro. 

J.ang. Ah l’amor mio . . . 

E)’ amor non favellarmi T 
LI giuramento mio ti baAi, e franco 
Vanne a compir le brame tue . . . 
i le fccndono le lagrime dagli occhi, ) 

Lan". 
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Tang. Tu piangi ?.. * 

Gtr. Che ? . . in tanti afianni fofpcttar ti fanno 
Le lagrime ch’io vcrfo . e che rimane 
A un'infelice abbandonata donna. 

Se il fuo duolo sfogar non può piangendo i'. 
Lang. Giunge Alvè* .... 

Ger. T’allontana . ", • 

Lnng. Almen pria dirami» 

Se in te potrò iperar ... 

Ger. Vanne . . ti baAi . . • 

Tutto avelli da me , quando giurai» 

Lang. C Corrali a Gland . . la nuova fpeme affretti 
Ai cadenti apparati i noftri palli. ) C parte. ) 
Ger. Saziati pur, precipita, dillruggi. 

Barbaro mollro, fe alla tua perfidia 
Intollerante non arrclla il corfo 
L'armata man della giuHizia eterna» 

SCENA IV. 

* 

ALVE'St e detta. 


Alv. Pofs* io con ctior divoto a’ piedi voftri; 

Mia Regina , umiliar , fenza turbarvi , 

Il più lineerò e riverente tratto 

Del mio fervido zel ? . . _ 

Gff» C ricomponendofi , ) Alvès . . che brami? • T 

C Alv, 
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>4/ V.- Troppo forfè m’inoltro, e ben conofco , 

Clic il mio foverchio ar^lir perdon non metta : 
Ma quello amor*, ond’io mi Tento accefo 
Per voi, pel mio fovrano, audacemente 
Di rip;uardi mi fpoglia, e vuol ch’io parli 
Con l’ufato candor . . . 

Ger. C irrefoluta . ) Dunque . . . favella , . 

Alv. C con tutto il fervore, ) 

Perdonate, Regina ; . una trillezza . . . 
Un turbamento infolito ... un aftanno 
Voi palefate in volto , ed io mal fo.*lro • 

D’ ignorarne la caufa,c non potere 
Da fuddito fede! , da vero amico 
Pace apportarvi, o almen qualche conforto. 
Deh ! fe vi cal, che quella Corte afflitm 
Nel ripofo primier torni tranquilla; 

Se vi cal , che lo fpofo in voi non trovi 
Il tormento maggior ; fe infin vi cale 
Ch’ei viva ... 

Ger. ' Ebbcn ? . . che Vuoi tu dir ? . . 

Ah. i Svelate 

Il vollroduol, nè ricufatc a un tempo 
Dalla mia man d* accoglierne i ripari. 

C con fervore fio. rifcalA*to. ) 

Se qualche orribil trama, e i traditori 
Siete giunta a feoprir . . . fe qua k he arcano 
Terribil , fpaventofo in voi lì cela ... 

Se in voi ftella una colpa . . • 

Ger. 
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'Gtr. ■ Oh Dio . . che penfi ? 

Che parli, Alvès? . . inorridir mi fai / . . 
Aiv, Perdonate al mio zcl tanto trafporto . • •» 

Io vorrei pur da quel filenaio auftcro 
Togliervi a forza, c penetrarvi in core •» 1 . 
Gtr> E quindi? . . . 

Alv. Per poter . . 

tìer. Per abborrirmi . . . 

C Che dilli / . * Oh Ciel / ) 

Alv. Punge il timor. Regina . . 

Un oneft’iiom, che d’onorati fcnlì 
Di fè incorrotta ha i pregi c a voi prefente.. 
Parlate . . . io tutto udrò fenza llupire. 

Gtr. Lafcianii, buon amico . . . il, mio filenzio 
E’ quel mal che mi turba, c che tu cerchi 
Di conofcerc appien ... 

Alv. Ma perchè diinqiic 1' 

Senza indugiar, dn voi non s’allontana? 

Gtr. Eh più mal non faria, fe agcvol folle 
Punge trarlo da me . . . 

Alv. Chi vel contraila ? . . 

Gtr. Un tiranno dover ... un giuramento . • .' 
Ah / non m’avveggo alfiu , che tu mcdcfmo. 
Che tu barbaro ancor cerchi un trionfo 
Sulla mia debolezza! . . Eh celia, ccHà : . 
-Pa fatai verità dal labbro mio 
Tu a fveller t’aftàtichi, c non t’c noto 

Che minacciofo il Ciel fulmini apprelba 

C a S’io 
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S’io favello, fpcrgiura , a inrcnerìrmi J" . . 
^f/u,ru!miiii!.. Il Ciel'.. Spergiura /OliDio,chc dite ? 
tìcrm Vorrei dirti di più, ma . . . 

Alv. Eppur ?... 

Ctr. Non pollo . . . 

Ah'- Ma vi Re fe chiede ? . 

Gct, Al Re dirai ch’io verfo 

Lagrime amare , ehe pietà non metto . . . 
Chea me non pelili., e che nel match’ in provo 
più rellar non mi può fpeme, o riparo. 

( parte . ) 


SCENA V, 

ALVES, e poi il RE. 


Ah. Inccrla non potei !.. buon Dio ! qual mai 
E’ la pofl'cBte incvitabil caufa 
Che le Impone tacer? . . Ella dall’alma 
Tragge l’arcano, e vel rcfpinge a un tempo 
Con inforzo alFannofo . . . Oh quante idea 
Vengono a funcllarmi in quefto giorno ! 

Il Duca di Lancurt promette in breve . 

Con milleriofi accenti un gran trionfo? ..' 

Il R.C trema, e paventa un tradimento? .. 
Langéc fi turba, c di parlar ricufa ' . . 

Gertrude al dubbio maggior dubbio aggiunge?.. 

Eh 

» 
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terzo: 

Eh fra tanti timor... che ha, che fìa ? 

Il Re. Alvès, amico , e dove fiam ? . . qual Corte 
Divenne quella mai*. . . Conjjrlunti, anaici 
Più non conofco, e non ritrovo . . . ognuno 
Si turi)a al fol vedermi, ogtiun s’afcondc, 

E fol mi veggo in ogni dove al fianco 
Il timore e l’orror feorte fedeli. 

Che lì vuole da me? . . che lì pretende; . . 
Son’io forfè quel folo, onde lì fparge 
Quella timida fmania inulìtata , 

Quella mole Ha agitazion ? . . fon* io 
Forfè quel fol, fu cui cader dovranno 
Di queft*aure funelle e luttiiofc, , 

Che fpiraii minacciando, i trilli efi'etti? . . 
Ah t mi fi fchiiida almen, mi fi palclì 
Il mio'deftin . . . Dillo tu 11 e ilo , amico. 

Se il fai, qual fia? . . 

C cenfstfo non rif pondo, 

il Re. • Noi pénetralli ancora? . . 

Il Duca di Lancurt, Lnugee , Gertrude, 

Alcun non ti parlò? . , Non avvi alcuno. 

Che a dileguar confenta il mio fofpetto? 

Alv, Che non feci. Signor? . . finii, pregai . . . 
Seppi offerir, giurar filenzio eterno. 

Ma tutto invai! . . i Piange Gertrude c tace; 

Il Duca di Lancurt rifponde altero . . • 

Se m’incontra Langée pronto mi fcliiva . . . 
Nulla fo rilevar, nulla comprendo . . » 

C 3 It 
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U. Re» Dunque fi vuol, die in qiierta tornicntoft. 
DlTperata incertezza, in quell’ atroce 
Continuo palpitar io mi rimanga? , , . 

Dunque da tutti abbandonato io fono ?.. 
Dunque per me di chiara luce un raggio 
Splender più non dovrà , che mi dillingua 
Xa candida {Incera veritade? • . 

E in quello ahiil'o tenebrofo e tetro 
D’atri e neri penfier dovrò tremando 
Attender quel dellin , che mi fovralla ? . • 
Cielo!.. Cielo! d’unRe gli agj fon quelli !... 
A quefto prezzo dell’ impero il vanto 
Doni al folle mortai, che di reghare 
Nutre la {lolta amhiziofa brama !.. 

Ah ! fe tal don s'i grave pefo ha feco , 

Tutto toglimi pur, tutto ti rendo, 

E l’aurea pace in vece fua m’accorda, 

Se di vita mi rella alcun momento. 

.Alv, C Più non fo che. penfar ) 
il Re-, ( trafportato ). Nella fua Reggia 

Un Re muover non può (ìcuro il piede !... 
jilv. Deh! Signor, non vogliate . . . 
il Re, Alvès, ti fembra 

Ingiudo il mio parlar? . .. Nel grado mio. 
Nella mia condiziòn tu che direfti? . . 

'jilv, C Ah rifponJer non ofo, e . . mi confondo ! ), 
Ma la Regina Madre? ... - 

il Re , Ella non meno 

D«;’ 
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De’ Cortiginiii ’l ficr fofpetto accrefce . . . 

Per coman.-lo di lei , fon pochi illanci, 

Un de’ mici fervi comparir mi vidi. 

Che un medico iicpuor recommi, e appena 
Dille ,, Signor, ecco il riparo ellremo 
Al vollro mal già conofciiito ... il manda 
La Madre voftra „ e in cosi dir lafciommi... 
jilv. ( con iJÌH^ore. ) 

Già' conofeiuto è il vollro mal / . . 

Re * SijdiUe... 

yllv. Nè lapcHe di più? . . 

Il Re. Di più non feppi... 

yllv. E il medico liquor?., 

il Re, Bevvi' confufo I . . 

Oh Dio / fenza cercar ì . . 


il Re. ' Che !.. un tra li ncnto 

Temuto avredi tu?.. 

jih’. No... ma più cauto 

In cafo tal. Signor, d’uopo è guidarli... 
il Re. Il fervo è ’l più fedcl.. l’invia miaMadre. 
Qualclie follicvo alfln par ch’io rifenta... 

Del foco ftruggifor fpenta già fembra 
La fiamma, che le vifccre m’ardea... 
j4lv. Dunque vi follevò ? . , 
il Re. Cosi dall’ a ima 

Tolto mi folle il tiirbator fofpetto... 

Alv. Signor... mirate a noi chi vien... 

il Re ^ ojferva.. ). Mia Maire? 

C 4 , Al v. 
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Ah. E il Ducn di Lancurt la fcguc.. 
ìi Re. Il Duca!... 

Avran finito di tacer. Se ai preghi 
Sdegnai! parlar d’un figlio e d’un amico 
D’un Re sdegnato ai rifoluti cenni 
Scoprir dovran la verità celata . 

SCENA VII. 

' .. iJL REGINA MADRE , il DUCA di 
LANCVRT , e detti». 


X^Uca, non pafTì alcnn... 

il Re C in tuono fevero,.'^ Duca, t’arrcfta;, 

Tel comanda il tuo Re . . .’ 

Lune. ( Ji ferma . ) 

La Reo. ( al Duca '),l Vanne... intenJefti.,.^ 
Lane. C parte per metterfi in guardia , ed impedire C 
ingrejfo a chiccheffta » ) 
il Re C /degnato. ) Cosi gli ordini miei 
La Reg. Per lui , tua Madre 

Teco riman . . . 

il Re. Da lui faper pretendo... 

La Repr. Tutto in breve faprai , ma pria me fola 
Afcolta, ed obbedifei... Alvès , ci lafcia... 
'Ah. C s'inchina, e parte, ) 

La Reg. Figlio, fa cor; quello, è Pillante, in cqi 

Tux- 
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Tutto il vigor della ragion, dei fenfi 
T’è d’uopo richiamar, Talma difporre 
A un generolo, ma terrihii tratto... 

Figlio, alle voci di clemenza, ai moti 
Troppo umani del fangiic , al feducente 
Urtar d’una importuna tenerezza 
Inflefllbil ti rendi ... Or non è tempo 
D’inutile pietà, ma di vendetta. 

2l Re- i tremando. ) Chi comprender vi può?.. 
Ra, Reg. M’oJi, e llupifci... 

Ti lì prepara orribile... fatale... 
il Re. Ah! che mi fi prepara?.. 

La Reg. Un precipizio. 

Dove tofto- cadrai, fe non ripari... 
il Re. Nume? Nume immortale, e da chi mai ? 
La Reg. Da’ tuoi più cari... 
il Re. E fon ? . . 

La Reg. fon quefii.. 

C gli dà il' foglio di congiura. ) 
il Re. (. Legge , quindi grida con ejtremo dolore . ) 
Langée, Gland e Lancurt ! . . 

La Reg, lancurt con arte 

Traile di mano ai traditor quel foglio , 

Ma per falvarti fol .. . 

il' Re. Gran Dio!.. Che intelì!.. 

La, Reg. Poco hitendefti ancor. 

il Re . Che ! . . più ?.. 

La Reg. Q..el male, 

C 5 Che 
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Che fofiViftì fiiior non conofcluto» 

Era un lento, vclcn , che ti ftruggea,»,. ; 
i/ Re .. Vcien ! . 1 1 
La Reg,. Veleno,,.. 

2! Re. E mel reco? 

La Reg , . Qcrtru.de 

il Re.. C ad alta: voce grida. 

Madre, Madre, che dite?..» 

La Reg,. Ella- tei diede... 

2 l Re. La fpofamìa i-.Gertrude t .. Efl'crnon puote .c. 
No , no... voi m’ ingannate , o nell’inganno. 
Folle tratta voi ftcQa... 

La Reg.. Ingrato, e puoi», 

E puoi COSI parlar fenza oltraggiarmi?.». 

2J Re.. Ma credere dovrò'.. 

La. Reg.. Tutto è palefci, 

E. fc dubiti ancor, vieppiù m’ od'endi,. 
jl Re . Ed è la fpofa mia?... 

La Reg.. La tua tiranna.. 

jl Re . (. fi abbandona fopra nn canape qaafi privo, 
di forze,, e dopo breve confiderà zione fi ef prime 
col pianto agli occhi . ) 

Ah! in quel mello tacer... empia ! in quel pianto, 
Nafeondea quell’ orribile millcro ! 

Langée, Langée non meno.,, alis'i’l rammento 
Ti nido , rcIìHer,te, irrefoJuto, 

Ba-baro!.. tra iiror ' . . fento ch’io mojo' 

C dopo breve panfa. ). 

Pcr- 

\ 
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Perchè?.. Come poterti, ingrato. mortro. 
Senza rimnrfo alcun , coprir d’ oblio 
E benefizii , e amor!... qual mai mia colpa 
T’allriiife a detertamii ?, .. Ah dove, dove 
Per tradimii ragion trovar poterti? 

Ti tradì pur dirtinto ad alti gradi, 

E quali a dominar queftt miei Stati.. . 

Libero donator delle mie grazie 
Ti feci pur, e in te l’amico, il padre; 

Ed il lineerò conrtglier fcegliendo 
Cicco in tua man depolìtai la vita.. . 

A te gli affetti del mio cor rivolli , 

Lafciai , commilì la gelofa cura 
Dì curtodifml. i figli, la Conforte, 

E tutto infih. ciò, che ho di facro al mondo... 
Che piìr, che più da me bramar potevi? 

E tu , Spofa crudel !.. Oh giurto Dio! 

Togli, ch’io, più non reggo, alla mia mente 
Togli sì negro e fpaventofa orrore . 

C s' nlz.it furiofumoui . ) 

Lit Rff^. Ah feorre iltcmpo , epiù s’aft'retta il danno.. 
Figlio rifolvi , 

il Re. E che riman?, . 

La Reg. (. gli preferita uà fog’.iì . ') Tu. devi 

' Quello foglio firmar, dove il Conliglio 
Mero dannò, pri.a che finifea il giorno, 
il Re.. Chi ha dannato il Conliglio?. . 

La Reg, I rei convinti 

C 6 A u'.or- 
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A morte. 

2l Re. iocnorrore .2 A morte / e ìnqueftog'orno iflicflo f* 
La- Reg. In quefto giorno. 

il Re.. Almen Ia< lor difcni-.. 

La Reg, Non ammette difefa il lor delitto . 
il Re. Laiigcc... Langée, dovrò?». ~ 

La Reg. Tu tardi ancora- . 

il Re. Oh Dìo / la deftra mia, quella mia delira.,. 
Che- tante vo Ite me lo llrinfe ai fena 
Sfogando, d’nm fiade i dolci aft'ctti,. 

Del decreto delia fun ctudel morto 

Potrà vergar quello cfccrabil foglio? 

♦ • 

Madre, un fenlìbil core, un cote umano' 
lo chiudo in petto, e fc al tiranno ufiìzioi 
Ei rlcufa piegar, r-imp' overate 
Voi medefma, che tal me lo formalle». 

La Reg. Ebben teÉo perir lafcia tua Madre>. 

E quaiui -fpinti da foverrhio amore 
T’offrono il fan gu e lor lìdi vaflàlli. 

Per fermarti quel folio, in cui vacilli,. 

. il diadema regai ferbarti in fronte. •». 

Lafcia per non punir due traditoti. 

Che fien fenaa pietà le no lire vite 
All’empia fete lor facrificate. . . 

Taci pur... tarda pur... Tu li vedrai..». 

S^i, li vedrai nella vicina notte ' 

In quell.i Reggia penetrar fegulèi 

Di imraenfa turba di ribelli armati, » ^ 

E pri- V. 
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E privi dì timor d’ogni rifpetto ,’ 

Con facriicga mano r primi colpi 
Sul tuo petto viUrar... . quindi si tua Madre-,. 
E forfè ai figli tuoi. . 

zi Rt • (i atterrito. ) Madre, tacete-. 

M’ atterrile , e vincefle. .. 

C. Va al tavolino , prende in mano la penna- 
per fottof crivere il foglio, e dopo un mo.-nen^ 
to di perpleiptà rigetta la penna , e dice con 
ìfmanìa ) 

Ah \ no , non pollo. 

, Natura , umanitade ed amicizia 

M’empiono di terror, m’sirtan la delira, 

£ mi mandano al cor dpletiti Arida..* 

No, tradirle non pofloi . » 

E» Rtg, ( fieramente. > E tu tradito 

Sarai, fe tardi ancor,,.^ 
ji’Re.. Deh là mia forte 

Dipingete men negra agli occhi mici... 

La Reg. Dovrò mentir, dovrò ingannarti allora. 
Che a perdere t’apprelTi e vita e Regno-?.. 
zi Re .. Vita- e Regno lì vuol 1 
La Rtg-. Se qucAo giorno 

Lafci, incauto, fparir, tutto è perduto... 
zi Re . Dunque gli amici miei ? . .■ 

La Reg. Non hai piu amici , 

Che ti pofla-n recar dife fa alcuna, 

^ Se i providi decreti del Configlio 
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Rìcufi d’ approvar ... 

Il Re . C con eccejftvo affanno, ') Ma quella fnianla* 
QiJcdo fiero trcinor... quella pietade ! . . 

Za Rcr, Per gl’ mimici tuoi pietà tu fonti?.. 

Ah ! mira il tuo periglio , e ad eflb in faccia 
Oftinato tefidi ancor fe puoi . 
il Re, Deh! un i dante Jakiate.... 

La Reg, ' Io più non lafcio 

Senza tremar che fugga un foJo iflante, 

C con tuono imperiofo , ) 

Figlio, c forza obbedir .. .- fappilo ornai , 
il Re, E chi m’aflriiige a. quell’ orrilil pail'o ? 

La Reg, 1 facri dritti tuoi, tua Madre, il Ciclo 
X' aflringono a compir quello tremendo 
Neccliàrio dover... 

li Re, C ridotto all' ultima ftupìdita , > 

Ebhen.. .. fi compia. 

C tremando fottoferive il foglio , quindi cotti 
voce quaji foffogata ef prime : ) 

Giudo Ciel^ fe tu vuoi ch’io fia tiranno. 
Ch’io falvi i dritti miei- col fangue altrui,. 
Che con colpa più barbara punita 
Redi una rofpa... eccoti pago alfine... 

E voi... voi Madre, fe un funedo inganno- 
Sinidramente interpretar vi fece- 
I voleri del Ciel... per me tremate.. 

{ parte furiofaenente , ) 

SCE- 
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SCENA VIII.- 

IL, DVCA di LAUCVS.T ,, e detta 

R ( eoa avidità, ')■ 

Egjm, alfia, le noftre cure andranr.c ?... 
Ea Rfflf. Tutto è già in hi io poter Duca ,, mi fegui. 
( prende il foglio fottoferitto ,^e parte .. il D«- 
ea la feguita con ammìrasàtìtt» )• 


Elite: delll'AitO' Terzo,. 


A r* 
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ATTO QUANTO.' 

SCENA PRIMA. 

Gran fala nel Falazzo Pjiale preparata Jrer u»^ 
magnifica fejla . 

Da una parte ejce la REGINA MADRE e dall* 
altra ALVE'S* 


Ea Reo. JDJnimi ; dov’c , chefa Gcrrrude ^ 

Al'v, I voleri cenni ad oLbetlIr s’npprefta. 

Tra poco al Fic'lio eJ allo fpofo unirà 
Nella gran fala comparir promifct.. 

Za Rer. Ma percfiè fi celò?.. 

'Alv, Chi lo comprcfe-^,- 

Za R"g. Noi fapefii da lei? 

Alv. Con replicate- 

Rifpcttofe riferclie ho in vaia finora 
Tentato di ridurla a palefarnaì 
La fecreta- cagion,. che la tormenta.,,. 

Ella fui labbro con aanaro pianto 
Sempre fpingc gli accenti, c in un gli arre Ha , 
Za Rcg. C L’ inumana prevede il fuo periglio. ) 
Onde alcun noa Tignori, il regio invito 
Sparger f.vcelli. Alvei?..,. 

Alv, 
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ui'tv- Forte obbedita. 

Za Reg. ( fremenio. ) • 

t Empj, al vortro cader lungi non fiere. 

Tu ritorna al tuo Re j Icorta fedele 
Gli prerta intanto, e all’ annunziata ferta 
Giunta l’ora prefcritta, in quefte rtanze 
Seco ti reca . • . 

C Alves china il capo e va per partire, y 
^ con doppio furore ) Ahi ! 1’ inquieta fmani-i 
Termo un momento il piè non vuol ch’io tenga l< 

C parte,. \ 


S C E N A U. 

ALVE*S , poi EAKGE'E , e 6LAND 

Ai'v, Ohi quanti in un fol di, quanti divetlì 
Inafpettati cangiamenti !... Or dunque 
Dalle rtriJa , dal pianto, e dai timori 
Sarem tratti a goder pace e piaceri! 

Ah! che agli aftanni, a’ fieri dubbj avvezzo 
E’ agitato mio cor non fa difporfi 
D’una forzata gioja alle Infingile... 

Gland. Qiù Alvès'., C a Langée ) 

Lang, Da lui tutto fapcr potremo. 

' Amico.. Alvés.. perdona, e donde è mai 

Che 
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Clic così torto il Re vuole alla Corte 
Tanti ricchi apparati e tanta pompa? 

^Iv, In querta guil.i il Re, per quanto intert* 
Brama di fol levarli,,.’ 

Langt Eller non pu.ote 

Per quello fol... qualch’altra caufa il muovei 
E tu a parte ne fei... Deh parla, amico... 

Alv. Un Prence di Langcc , Pregio Minillro, 

Un congiunto del Re, che tutto ottiene, 

'Più aliai dell’ indillinto Cortigiano, 

Che limitato onor gode alla Corte, 

Può invcrtigar quella cagion che ignora... 
Perdonate, Signor, for?,’ è ch’io vada 
Ad cl'eguir «lei mio Sovrano i cenni . (.parre.'ì 

La>:^. ( tiinida:»n7fe , ) 

Ei ricufa parlar/., dunque un arcano... 

Ciand, Eh / ch’io più tollerarti ornai non pofl'o. 
Tutto arcano ti fembra j ovunque oggetto 
Trovi per fofpctcnrj.. ovunque il piede 
Muovi tremando , e ti /'paventa ogni ombra .. 

L/tng. Ma Aives ! ... 

Gland. Alvès forfè di noi non raen^j. 

Ignorerà quella cagion fcgrcta , 

Se fcgrcta cagion può darli allora 
Che ad ima fella il Re nel fuo Palagio 
Per follevarlì i Cortigiani invita. 

t»n^. Ma improYvifa così/. 

Ginn». Servi alla Corte,, 

£. inaf-. 
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£■ iiwfpettnio un ordine fovrano 
Ti fa ftupir, a fofpettar ti muove? 
l.a.n<r. Ma qucfto mio timor/... 


(> 7 . 


GUnd. li 

Effètto è di viltà... quella viltade 
A vincer penfa, o al tuo periglio e llremo 
la tua vita difponi . Or più non rella 
Per noi, tei dilTi pur, che un. colpo o morte. 
lang. E fperi tu ? . .. 

Gland. Spero, che in quello giorno 

ProviJo il Cielo ai voti nollri arrida. 


Se, qual H vuol, quèUMv-nprovvifa fella 
All’oro più inoltrate della notte 
Dee terminar, il colpo nollro è certo. 


L’amico lluol già prevenuto è pronto... 

LI Duca, di Lancurt co’ fuoi feguaci 
Lungo da me non Ha..., Tu Hello avrai .. . 
lang. E penli ?. . 

Gland.. lo penfo , allor- che ahhia la notte 

Delle tenehre fiic fparfo l’orrore, 

D’aflàlir quella Reggia, e in quelle danze 
Gli armati amici introducendo ... . 

Lang. C trem-anio ) Ah taci. ... 

Alcun potria..., 

Gland, guardando d* intorno, y 

tLui non ci afcolta alcuno . < . 
Ma d'i: dovrem temer , quando la Reggia 
Priva è di guardie?,, e tu temer dovrai. 

Tu 
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Tu che tal la rendefti f . . . . 

Oh Din!., in quel punto 
Panni veder... S'i, per quel punto io tremo., 
Cland, i. fevern'ninte . ) Lnigee t 

Dell! Ghnd , mi lafcia... io non ho colpa 
In quelli fieri palpiti... un’ignota. 

Un."! violenta inTuperabil forza 
Con troppo impero all’alma mia gli apprella , 
Cland. Forfè... ti par?.. 

Mi che troppo incanii. 
Che fconfigliati troppo un attentato 
Prccipitiam . . , 

Cland. Farne faprefei a meno? 

Lan^. Eh ? che i progetti miei non avean d’ uopo 
Di tal foccorib... 

Cland. E di qual dunque? parla,, 

Zang. Se un velen replicato!... 

Cland, Ah / folle... intendo: 

E lo replichi ancor?., nè ancor fei certo. 
Che la vita del Re non è quel Polo 
Oftacol, che ti vieta di Gertrude 
II libero pofieflb?. . Il Re fe muore 
Di quello tuo velen, dopo che fperi?.. 

Sua Madre regnerà, fna Maire iflefla 
J)al fianco di Gertrude , dal tuo grado, 

«Sin dalla Corte ti trarrà lontano. 

Tu vedi pur quanto gelofa.... 

Ah Infera... 

N o 5, 
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No, non parlarmi più, ch’io non intendo. 
Che quéft’atrocc intollcrabll pena. 

Clrrnd. S’apprella alcun... t’accheta... 

Lang, icen ecce/Jtvo Jlupore»') OhCiel/ Le guardie I 

SCENA III. 

U» \Jfiz.iale, Alcune Guardie, e detti • 

\ 

Lang. G Land vedi, vedi, non m’inganna il core} 
Il precipizio alfin, .. 

^land. Frenati , e taci . 

( £’ Viziale fecondo V ufo militare mette le 
fentinelle a tutte le porte della fala . In 
qticfto tempo Gland e Langée tfiremamente 
confuti fanno con grande ammirazione ojf er- 
rando l' Vfiziale , che dopo aver difpofie le 
fentinelle parte. ) 

Lnng. Gland/.. quelle guàrdie!.. 

Cland. Ehben che dir mi vuoi ? 

LiVig. Perchè polle qui fon fuor dell’ ufato f . . 
Gland, C confufò. ) Per adornar... 

Lang. Per adornar/., tu cerchi 

'^^c d’ingannar, quando te llell'o inganni/ 

Tu che dir più non fai... limile al mio 

Negli occhi tuoi, nella tua fronte io leggo 

Un 
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Un dubblofo timor-... 

Glad, ' Quanto fci vile!,-., 

Lang. Ncga> nega, (e puoi... 

Gland, Quella tua voce 

Importuna fofpendi, o qui ti lafcio... 

C La fala fi va empiendo a poco a poco ‘di 
Dame e Cavalieri di Corte . ) 1 

"Non vedi ancor de’ Nobili la folla. 

Che comincia a introdurli in queAa fala ? 

Or che tacere, or che temer dovreAi. ,, 

Che t’oda alcun parlar più non paventi? 

C Alcuni Cavalieri fi fermano dimofirando de- 
fiderio di riverire Langée e Gland fe ne 
avvede , ) * -, 

Fingi, fingi, Langée... non ti tradifca 
Quel turbamento eAcrno . . . ilaritade 
Cerca di palefar-. .. ti guarda ognuno... 
Ognun brama parlarti... ognun ti vuole 
Recar l’ onor di rirpcttofi ufizj... 

Ah.' vanne, vanne, con fereno ciglio 
Dal mio fianco ti togli, e lor t’appreAà.,, 
Ldng» Ma... il Duca di Lancurt?.,. 

Gland. Tra poco aneli* egli 

Qui deve comparir... 

Lang, X Più non mi reggo. ) 

Gland, Ma che?,, ti fermi ancor?. 

i.a»g. C con iftento. ) Vado... ( Gran Dio!.. ) 

X Langée va a ricevere i complimenti della lUo- 

- bil- 
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b 'ilth . ) - • 

Glnnd. ( Avrà il codardo di tremar finito, 

•Se in quefto dì fatai, fe in quella notte 
Lo fperató favor non mi s’invola... ) 

C Glatid pure per qualche momento fa e ri- 
ceve complimenti • ) 

Lane. ( in confidenza a Gland . 

Vederti il Duca ancor, Gland?. • 

Ciland. . No, noi vidi... 

Lane. Oh Dio / quell’ indugiar !.. • 

Cland. Temi tuttora !.»’ 

Vedi pur che ^ran parte ancor rimane 
A fcorrere del dì, pria che s’inoltri 
La fofpirata notte . . . 

Lane. G timidamente . ~) EbLcn?.. 
ciand. L’arrivo 

Del Duca inutil fembrami sì torto . 
a 

SCENA IV. 

ALVÉ'S , e detti. 

.! fi ad alta voce annunzia. ) 

I - . 

XL Re. . . 

Lang. C avz'ilito . ) Il Re !... 

Gland. Langée, fingi, fa core. 

C AWavvifo d' Alves l’or chefir a della fiala co- 

min^ 


I 
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mincia i/n mediatamente un? allegra finfonìa 
che incirca a quattro minuti deve durare • 
Tutti fi compongono t ) . 

S C E .N A V. 

Si Re preceduto da tutte le Cariche di Corte , la 
Regina Madre , Gertrude guidando per mano il 
piccolo Principe Ereditario , e detti* 

Titirante la finfonia fi vede il Ri , che con atti di 
/degno e di dolore fi sfoga accennando ad jllves , 
che gli fi a al fianco, i due traditori* Langée ve~ 
dendo il Re cosi turbato maecrior mente fi avvili'^ 
/ce, e trema, Cland mofira di confortarlo , Ger- 
trude /pira dal volto il /uo dolore , /o/pira , e di 
quando in quando fi vede piangere , e ftringere il 
figlio fra le /ut braccia . La Regina Madre fi 
/erba /empre di un a/petto molto /evero . Tutti 
mani/ c fi ano una gran confufione , Siede finalmen- 
te il Re, e /eco i Reali per/onaggi . Dopo qualche 
•momento fi vede la Regina fare un cenno ad Al- 
’Uff ; egli le fi accofia , riceve un ordine fegreta- 
mente , e fi vede partire . Seguita qualche altro 
p>oce la finfonia , quindi tutto in un tratto 


SCE- 
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S C E N A VI. 

'2l ^VCA di LANCVRT.'fegUito da' faldati , t detti* 

F C con dignità , e ad alta voce grida % ) 
Ermate . . . 

'C A quefle comando del "Duca V orchefira fi ftr-* 
ma\, e impallidifcono i traditori • ) 

Alla fiiprcma autoritade. 
Ai facri venerabili decreti 
Del mio Re, del Conlìj^lio alcun non oli 
Temerario d’ opporli... E voi, foldati, 
Efeguite.-. • . 

C I foldati arrefiano Cland , Langée, Gertrude, 
e circondano il Re. > 

‘G#r. ‘Che Ha ? . . 

Lang, \ fbigottito^ ) Ah Glaad fiam colti!. ; 

GUnd. La tua viltade il merta... 

Lang. Ingiullo Cielo!.. 

Il Duca ci tradì . 

Gland, Sofirilo > e taci . . • 

Lang. Ah / d’un fol colpo alnien potefll ancora... 
Gland. Non v’ ha più che fperar j cedi alla forte . 
Cer. ( nell‘ ultimo affanno . ) 

Colpevole 'mio cor, tu’l prevedevi k 
Di quello %lio alraen..k 

D La 
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La Reg’ (^gliele firappa dalle mani .'ì Di quello figlio 
Tu pili madre non fei... vanne, inumana!..» 
G:rt Ahi! la vendetta tua, gran Dio! compr-endo .. 

( parte in mez.zo ai faldati . ^ 
Jl Re. Madre... Madre, perchè cosi fpietata?.. 

La Reg, Mertan forfè riguardo i tuoi nemici?.. 

Va , figlio , va ... La tua difefa io cerco... 
Seguici foldati tuoi; ficuro afilo 
Efli alla vita tua trovar fapranno. 
il Re. Giulio Dio!., qual terror , quanti fpaventi 
Deggio ancor fopportare in quello giorno?.. 

C parte feortato dai faldati. 
Lane. ( fa cenno ai foldati , che guidino Giani , e 
Langée. ) 

Lang. C rejìfiendo. ) Duca... perchè fi vuol?.. 
Lane. Itene indegni. 

Itene traditori al dellin vollro. 

C Partono Giani, e Langée in mezKo ai fal- 
dati , il primo con ir.trcpidez.z,a , ed il fe- 
condo ejlremamente avvilito. ) 

La Reg. Non fi tardi un momento... i fcellerati 
Dei fatclliti lor fpirino in faccia 
L’anime ree pria che finifea il giorno» 

Lane. Corro a compir . . . 

La Reg. Sì, vanne, e ovunque lafria ,. 

Spargi, imponi T ocror della lor morte... 

Partono il Duca, la Regina, e quindi le Da- 
me 
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ATTO Q_UINTO. 

SCENA PRIMA. 

Trigtent efcHriJJtma illuminata da un picciolo fanale , 
GERTRUDE fola 

Inginocchiata s*appoggla colle mani, e colla faccia a 
un f edile di marmo. Dopo ejferfi fermata qualche 
momento in quefia compajpomvole Jltuazione , al- 
TLa ìT capo , cerca di togliere agli occhi bagna- 
ti di lagrime V impedimento delle chiome dif ordi- 
nate , folltva con gravità le mani al Cielo , ed 
eftlama 

^ emendo Dìo vcmlicator/ pofs’io 
Dal baratro profondo, in cui piombai 
Col pefo ajitator del mio delitto, 

Pofs’io mandar anche una volta al folio 
Di tua clemenza oàefa i rei lamenti, 
Dell’afpro mio dolor le tarde voci. 

Senza irritar viepiù la tua vendetta?.. 

( y? ferma con le braccia ftefe per breve pau^ 
fa, quindi precipitof amente ricade. 
quali furie di fpavento a un tratto 

M’ in-* 
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M' involano la fpenic"; e fempre nera 
In me l’indegnità del tuo perdono 
Fan che conofea io ftcflà !.. Ali! difperata 
In mezzo al mio terror, deh / non lafciarm.ì 
Spirar quell’ alma., , finché ho lena e vira , 
Sfoga tutto- il rigor dc’Tdegni tuoi... 

E s’ uopo il vuol, tu , il cui potere imraenfo 
Non conobbe giammai meta o contralto , 
Invigorirci i miei cadenti fpirti ^ 

Capaci a fopportar li rendi intera 
la meritata pena... Abbandonata 
A un eterno patir purch’io non fia,' 

Purch’io polla fperar, no, non ricufo7 
Se fu grande la colpa, un gran galligo.., 
•Volgi j Signor, volgi al mio cor lo fguardo' 

Di tua^ pietà j, vedi com*’ei non teme 
Un prollìmo morir? vedi che folo 
Nell’ oltraggiata tua grandezza oggetto;, 

Caufa,. dover di pentimento incontra. 

Con SI giu fio motivo, e chi non ofa 
Te Invocar con ferver , fondar ficura ^ ■ 

In te la confidenza, a caldi preghi 
Implorar difarmato il braccm tuo ? 
l’infelice mortai, che a tante angofee,’. 

Che la mia forte è a foft'erir ridotto 
Per efler reo, che da ciafeua fi fugge. 

Si maledice, fi detefia , , . ahi! dove. 

Dove mover può il piè, dove fiilvarfi,; 

t) i, - Se 1*' 
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Se abbandona dello grazie il Padre-^ 

Se nel fuo Creator non ha difefa? 

C r* ode aprire la porta della prigiorte . ) 

Ma s’ apprefla II mio fin . ^ Gran Dio ! foccorfo 
Compie II terribil cenno^. . ecco la morte.. 

C ricade come prima nel fedite^ ) 

SCENA II. 

ALVE'S , e detta,. 

^Iv, Oh lagrimevol viftai.. io non refillo... 

Di tanta enormità y d’iin tradimento 
E’ capace quel cor /. . noi credo ancora,. 

Ger. C alzando]! in piedi . ) 

Ah! Alvés, tu qui? che rechi all’inffrlice 
Sconfolata Gertrude?.. Il figlio mio ; 

Teco non hai?.. Pria di morir non fia> 

Ch’ io poflàa quefto fen. llringcrio, e dargli . . . 
Dargli l’eftremo addio?.. Che ! la mia colpa 
M’avrà tolto perfin di Madre i dritti?.,. 

Parla ^ dimmi j il vedrò?.,. 

^Al'v. ( languidamente . ) Seco vedrete 

Lo Spofo ancor..,. 

Cer. C. con trafporto ,')Lo Spofo ! Oh ©io ! lo^ Spofa 
Potrà fenza furor qui rivedermi? 

Alvès, non lufingarmi... 

’jlJv. Ei lo promLfe... 

Ger. Dunque non, è fpietata la, mia, fotte , 

Qu>ab 
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Qual la pianiì fìnor'. dunque non fono 
Tanto in odio al Gonforre, e ancor mi rcila#... 
Ah che reftar mi può fuor di morite 
Uccifa dal rollòre a’ piedi fuoi?.i 
Quell’ afpetto, quel guardo, quella voce. 
Fulminanti rimproveri mortali. 

Aure fpiranti un micidial veleno 
Forfè non avran fempre , ahi difperata? 

Per punirmi, e per togliermi la vita?.» 

Potrò un momento fol fiiiar lo fguardo 
Nell’innocente oggetto, onde fon rea 
Della più nera e barbara enipietade. 

Onde fui dlfumana, onde potei 
Fede tradire, onor , farri doveri?... 

Potrò Infciar, che preflò a me fi fermi 
Immerfo nell’orror della mia colpa . - 
Potrò afcoltar della fui voce il fuono , 

E non cedere al duolo, e non morire?.. 

^!v. i Ah ! dovrei confortarla , e di conforto 
Dinanzi a lei d’uoj)o mi fento anch’io. 

Chi può udirla, c frenar fugli occhi il pianto ?. . 
Qual fia quel ccr , che in si funefio uffizio 
Sordo all’umanità regger mai polla, 

E intrepido celar quei dolci fenlì 
Di tenerezza, che gli diè natura?) ipJavg!.') 
Cer» C fijfa gli occhi fui fuolo, e quafi delirando^ ) 
Qiianti teneri oggetti alla mia villa 

Vilipefi, traditi, in niello afpetto 

D 4 S’of- 
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S! ofirono facìturni, e al pianto mio. 
par ch’cfll pur di quefto tetro luogo 
Eagnin conimodi il, fuol di pianto amaro 
Ahi no, teneri oggetti, ah/, no, non mertu. 
Ombra di compaillon ; quella pietade 
Rivolgete a voi ftcfTì, e a me foltanto 

I rimproveri voftri, il vollro fdegno 
Fate- fcntir.. .. eh ! . . conofeete ornai. 

Che più crudel , più fcellerata donna,, 

Donna, di me più rea non vifl'c al mondo..*. 
Ma quai graditi fogni, e quai lufinghe 
.Volgo in mente., infenfata /,.. lononfon forfè* 
Abballanza in orrore, in odio a tutti 

Quell? orfenda priglon, quelli apparati 
I InfauHi, luttuolì, un dubbio folo 

In mio favor* potran. lafciar eh’ io nutra f 
Quelli brevi momenti, ond’io deliro. 

Forfè non fon del viver mio gli ellremi}... 
Ah mifera , fin dove a mendicare 
Tormenti inoltro il timido penlìeroj.. 

Non. ho finito ancor?... Perchè fi tarda, 

II mio galligo, € non fi fa, ch’io muoja?.,. 
Alves, tu. dillo almen ... . Ma nonrifpondi ? . ., 
Perchè, dimmi, perchè?.. Peggior di morte 
Qinl pena mai foftrir dovrò?... fiyella. ... 

Afv, i^fempre meflo . ) Che dirpotrò , fe la Sovrana idea; 
M’è ignota ancor?.., C s' ede venir gente, ), 
Ma. giunge alcun .. 

Ctr»,. 
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Or~ Chi mai?.. 

jilv.. Forfè or- tutto' faprete il deftin voftro. 

V 

S C E N A III. 

il Prìncipe di Talvd accompagnato da una guar^ 
dia Reale , che fui/ito parte e detti. 

GRRTRVDE vedendo il Padre , gli fi precipita a* 
piedi, abbraccia le ginocchia di lui , e gridai. 

Gin ilvH Padre mio Miò Padre inquefti orrendi: 
Lagrinievoli iftanti,.in quello ftatO' 

Di ttidezza' e dolor,, in quello luogO' 
All^infamia ferbato , c al mio delitto' 

Potrete riveder fenza morire- 
Di quell’àfiànno cui l’onor' foggiacc;, 
L’unica’ vollra Figlia', una Regina ?. .. . 

Tal. CEterno Dio ' .. reggili mio cor, ch’io muojo. 
Alvès,, per breve tempo a lei delio' 

Non uditO' parlar. , 

Atv.- Signor,, vi lafcio.'. 

t.Quali nuovo colpo all’Infelice è quello ! .►.) (parte, )i 
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SCENA 

il Princìpi di Tnlva , e GERTRTJl>E\, 

Tnl, Che faceftì, o fciagurata figlia J ...L 

Se pur con nome tal chiamar ti pollo 
Senz’ accrefccre oltraggi al vilipefo-,. 

Al lacerato mio cariente onore 
Ah / Che faccfli mai?.. 

C#r. ( Jlendendi le braccia-, grida .- y 

Padre / . . mio padre /v*. 
Tal. C cori tutta- la f/rza . ) 

E farà ver che di tua man reca (Ir 
Al tuo fpofo., ai tuo. Re?.,. Barbara 
G«r. Oh Dio!,.». 

M’uccidete... fon rea.« nort fo negarlo.. 
Tal. Dunque... ij delitto atroce !.. ^ 

^ E’ mio delitto,. 

Tal. Inumana,'.,. Crudel Alzati... 

( la follevA furiofamtnte , ) Io voglio- 

Dal tuo labbro afcoltar 1.’ empia, cagione 
Dell’ attentato, orrendo .. . Io da te lle/là. 

Sì la. voglio afcoltar j purch’ io reiìfta. 

Alla fmania, all’orror, che mi circonda.. 
Parla, fveiami il ver... 

Che dir pof*’io,. 

Che altronde udito non abbiate?.. Oh Cielo.» 
Che- p-allb dir , che non produca in voi, 

B«n~ 
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Benché tardo ed inutile, il rimorfo 
Delle fcin;rure mie, de’falli miei?.-. 

Tal. Io da’^tuoi falli, delle tue fciagute 

Sentir rimorfo / ». Ingrata figlia ! . . anch io 
Della tua reità fon forfè a parte?... 

Ger. S'i, genitor... Se non v’offende il vero,' 

Se il ver volete udir, fe dal mio labbro 
L’empia cagion dell’attentato orrendo 
Bramate d’afcoltar, franca favello: 

L’empia cagion, che mi chiedete, in voi. 
Inorridite o padre, in voi s’afconde . 

To'. In me ! . . 

Gir. Si, in voi... 

Ah di fumana? ed olì 

Oltraggiarmi così / ►. 

Gir, ' Non v’alterate. 

Richiamate al penfier quel dì fatale. 

Che v’aperfi il i.iio cor , e vi fvekì 

D’un innocente amor l’onefta fiamma. 

Ch’io nutria p^r Laiigfe di voi nipote. 

Richiamate al penfier quelle minacce. 

Quel rio furor, quella violenta in giu Ha. 

In quel giorno fatai, con cui volefte,. 

Sordo alle mie querele, udita appena 

Di quefto amor la confeifion finccra. 

Con folenne promeflà a un Re aborrito 

Obbligar la mia man, e a un tempo ifteflò 

Strxfcinarmi a tradir empia , fp. rgiura 

D 0 L’ in- 
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L’‘infelicc Langée , tee ftefla , il Ntìnie .,.r, 
Richiamate al penfier quel trillo illante,. 

In. cui’ fuperbo,del. crudcl trionfo 
E d’una glòria confeguita.a collo 
Del facrilìzio degli affetti miei. 

Con ciglio afeiutto e crudeltade al core* 

Mi traefle a compir , lallà / fra; il pianto» 

A piè- dell’ara, il detellato nodo. 

La mia difperaziòn {-quindi; cercate. 

Se fuor di voi v’ha chi del mio delitto» 

La veleno fa origine nafeonda 
Così-, Gertrude,, al gcnitor favelli. 

In queAo listo?.., 

Ger,. E in queAo- flato >. o padre,'. 

Che* fpcrate- de me ?. 

Tal. . Dunque aborrire* 

E condannar mi puoi , perchè a Eernando, 

Spofa ti, volli 

Cer< No, ch’io »non v*'aborrQ> 

Nè vi condanno. . .. E’ queAo core oppreflb. 

Da quella, libertà, che il Cicl gli,diede,. 

Che voi viòlaAe ; è queAo, cor- foltanto , 

Che a favellar-mi sforza e vi. condanna-. 

Tal. Ma per fare a un Sovran fpofa una figlia,.. 

A un Sovran', che la chiede, ad. un Sovrano.,., 
Che può tutto, voler... 

Gfr., Tutto . la: vita-. 

Le ricchezze, che il faddito poAìcd* ,, 

Pre-. 
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pretender può», non già der cor gli afTetti..., 
Jìnli,. Ma Eernando .. . .. 

Ger., Fernando a: me congiunto 

Fu. per- voler di voi ». della. Regina 
Che fetc: avea^ d’'unir= del. figlio al Regno 
I, feudi, voilri. ... 

T/aT,. . Ma. l’ ònor ? . . . 

Gerà. V onore ! ... • 

Ah padre ! queft’bnor ». di cui parlate, 

E! fogno d’ uorn , fogno- tirai! j.chcL induce 
Sovente i. ftolti ed, infenfati padti 
A condannar ne! figli il proprio fnngue 
D? ingrati nodi, al facrifizio; eterno.. 

Di quello onor gli effetti in me- mirate». 

Nè l’aborritci. fe vi regge il; core.. 

Ta/.'. C piange ) > 

Qer.- Deh, genitof, di quelli accenti miei 

Non v’oft'enda il candor.. Ma voi piangete ?.. 
Ah '"da quel pianto almen ^erar pofsl io», 
Che non. abbiate cor . ., .. e potrò. dirlo !’ 

Che- non abbiate cor di maledirmi?. 

Tali. Maledirti !. ..Oh gran Dio / .* figlia / mia figlia ' 
' C ,/« firinge fra lefue braccia fempre piangendo . ) 

Ger. Ah ! fra le voftre braccia ancor m’ è dato . 

Di piangere il piacer ? .... 

Tali, Si, .quello fcno 

Delle làgrime tue bagna- ed inonda i. 

Sfoga il tuo duolj chiamami pur tiranno». 

Chte 
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Che n*^hal rajjion... 

Ger. Tiranno'... e perchè mai 

Forfè ne’ detti miei trovar potefte?.. 

Tal. Ne’ detti tuoi la tua ragion trovai , 

L’ingiufto mio rigor. Ma non per quello 
Tuo tiran ini- confeflb . . . 

Ger^ E perchè dunque ► 

Tal. Per quella forte a cui. .. Ah ch’io non reggo!'... 
Ger. Deh.' parlate, qual forte?». 

Tal. i a (lento. > Ignori forfè,. 

Che il fuo delitto deve traiti ?. . 

Ger. (Sgrida. ) Ah / intelx. . .. 

( ricade fullt hratc-a del fadre . y 
Tal. C dopo breve pattfa. I 

E delP’infamia nollra ai colpo diremo" 
Sopravviver potrò !«. 

Ger., Forfè decifv 

E certa è di mia morte la fentenza? . . 

Tal. La minaccia il Configlio, ognun la teme...- 
Ger. E la Regina ?.. , 

Tal. E’ ad affrettarla intenta . . .. 

Ger. Ma voi feco parlalle ?.. 

Tal» Eh invan più volte; 

Di parlarle tentai... EHa foltanto 
Di poterti veder' fece accordarmi . 

Cer. Dunque morir dovrò.’.. 

"À'aL Scampo non veggio . ..» 

Ger. 
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G#r. E Ufoi, mio padre, voi vivrete? . > 

T/t'L Eh teco> 

E forfè pria di- te, d*^orror, d’angofcia. 
D’acerbo duolo incontrerò la morte 
Cer, Dunque a mork traggo mio padre ancora ! , > 
E all’orrihil pcnfier mi ferbo in vita ?.. 

Oh / del Cici non placata ira tremenda , 

Che più mi refta a fopporxar?i. 

C Gertrude torna, precifitof amente ad innnec-‘ 
chìarfi prejfo il fedite , refia qualche tempo 
fenz^a. parlare immerfa nel piu profondo do- 
lore . ) 

Tal» {.mofirando di rifolverfi con qualche cora^io.') 

Gertrude ? ». 

Orsù che rifolviam? Parla... decidi... 

Ger- Che rifolver potrem fnor di morire?.,. 

Tal,. Ebbcn morir, ma non di morte infame.., 
Ger. E qual mezAO. cL refta?... 

ZCal. Un fol, l’ io reggo. 

Se tu regger faprai.., 

Ger. Dunque qual fia.*-.. 

Tal. Con coraggio m’ afcolta ., Il genitore 

Or non ti parla in- me, ma un uom cha cerca 
Mandar dclufa 1’ ignominia orrenda , 

Che ti fovrada . . ..Un uom che tioflre a un tempo 
Men penofa per te,.... 

Geru Che maì?,r 

TaL La morte., 

Gsr-fc 
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Cer, Che afcolto / Oh- Dio/... 

Tal*- Non t’avvilir...rc/ìiir»- 

NelI’brror deJla' forte, a cui ti danna 
Delle leggi il rigor, trovar- tu deh 
Salda’ ragion,, che il tuo' coraggio! avvivi.. , 

{. tremando trae un liquore velenofo ,, e lo efi— 
bìfce a Gertrude. 

Qiicfto vclen. .... 

Ger.- C atterrita , >; Gran. Dio !' velen !'. l *■ 

Tal.. Si, figlia;, 

Non iflupir fe al Re,,fe al tuo Con forte 
Il fapefti recar franca, fpavento. 

Or’quV farti' non dee. ... bevilo . ... e' muori .. 
Ger.. £ potrò di miai man ì , ,. 

Tal.. Forfè; il' ricufi 

Ger. Ahi / m’uccide' l’orror..-.. 

Tal*. Dunque' t’^appre Hai 

A follener l’ignominiòfo colpo- 
D’urt carnefice infame.,,. 

Ger.- C [fa-ventata ., ), ’ Oh- Dicv / . •• 

Tal*. ' Tra poco) 

Forfè- farai guidata alla’ gran piazza’.. .. 

Zvi raccolto il popolo,, che un giorno- 
Con, umiltà ti venerò fui trono,, 

Superbo ti vedrà l’orribil palco» 

A’vvilitai falir.,,., mori. . .. 

&r-.. t rìfòluta. y.. Ceflàtc,, 

Ch’io più viver non fo,..- 

C, 5/0 
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(‘ gli fifa fpa dalle mani il veleno. ) 

Pago . . . farete . . <L 
{. con. mano tremante tenta d*'avvicinarfi il 
veleno alle labbra , ^oi fi. arrefia ... ) ^ 

Tal.. C a tal vifia fi copre gli occhi con le mani. ). 
Oh giufUzia del Ciel . . .. le tue minacce 
Sento, nel. cor..,, e con orroi» già fcorgo 
Tutti i fulmini tuoi.»., 

G.er..{. prefa dall' ultima angofcia fi lafcia cadere 
il veleno dalle, mani, gridando )> 

Ah / Padre... io muojo». 
C cade /venuta. ) 

Tal..{ rlvolgendofi crede che Qsrtrude abbia prefo il 
veleno. ) 

E’altìn compito il facriiìzio orrendo».. 

Or fono, il più. crudele di tutti i moilri.»». 
Barbaro padre!... miferabil figlia/. 

Ella già muore, cd io vederla po/lb/..» 

Ahi feguafi l’orror,. che mi precede, 

E. altrove di mia man fi tronchi ornai, 
ti. detcftato fil di quella vita., ( /ugge. 



S.CErt 
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SCENA V. 

Gertrude fola . 

A ( alzando languidamente il capo» ) 

Ht Cenitor, non vi fovvien che l’alma 
Render dobbiamo al Creator Supremo 
Dell’ opre noftre giudice fevero ?. . 

( accorgendofi di ejfer fola . ) 

Eh', con chi parlo?,. II padre mio non m’ode,' 
Ei mi fuggì'., . m’abbandonò . Per fcmpre 
Dunque priva di lui'. .. Ma chi s’apprefl'a.» 

S C E N .A VI. 

tL RE guidando il figlio per mano , ALV’ES , e dettai 

Ger». in vederli con gran traf porto corre ad incon-’ 
trarli, e grida: 

Spofo!,. Ah mio Signor!., Ah figlio mio.* 
Pur*m’c dato abbracciarti anche una volta! 

C flringe il figlio fra le fue braccia, e s' ingl~» 
TMcchia a^ piedi del Re, > 
il Re. A Ivcs ., Alvès .. tu mi fofticn, eh’ io manco... 

( fi abbandona nelle braccia d' Alves, ) 

AH^ C Tutta la forza ^ o Cicl , non far eh’ io perda . . , > 

Ger, 
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itera i così ingittocehiata , e lagrimanio, ) 
Innocente fancidl. . .. tu fol... tu folo. 

Che non conofci ancor qual inoftro orren«lo> 

In tua madre s’afconda... ah/ tu fol puoi 
Veder feHz’'ira il mio mortai languore^ 

E foftrir, che fu te pog.^^In fpoflàte 
Quelle inique, facrileghe mie braccia..^ 

Ma- un dì verrà, quand’io farò ridotta 
Cadaver freddo , o poca polve, ed oflà- 
Dentro Pofcurità del mio fepolcro. 

Che l’Infame memoria ancor vivente 
De’ tradimenti miei a quel giull’odio,' 

Di cui, tenero ancor, non fei capace,. 

Forfè ti muoverà per maledire 

Chi alla luce ti dtC', chi ti diè vitii*»» 

Ah / perchè col ceflàr de’giorni miei. 

Buon Dio, perchè non fai che celli al mondo. 
La rimembranza de’ mici falli ancora?.,,. 
S’ellx elìller dovefle, eterna pena 
M’ imporrelli, o Signor, nè ver faria 
Che al reo pentito per dolor lineerò 
Il tuo perJon, la grazia tua ridoni.,. 
Forfennata, che parlo/., a quello fegno. 

Di prefumere ardifee il mio peufierb? 

E non m’avveggo ancor che doppia offe fa 
All’ oltraggiato Nume ?. . Eh ! eh' io vaneggio -> 
No, non ho lume, alcun , nè più per guida 

Han la. ragion tinelli oft'enllvi accenti. 

, . Il Rcx 
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il Re ad Alves , Ed ella mi tradì ! . . con fenfi tali ! 

Con quel coi ! . ..con quel core. » AI vès, noi credo. 
Gen Ah! tu Signor, cui forfè il guardo altrove 
Guida un giufto. furor , in quello figlio- 
Deh ! mai non rammentar la madre indegna . 
Ei di te lleflb è facra- parte in lui 
Vive 1’ anima tua, fcorre il tuo fangue , ' 

Nè un’ombra fola de’^miei falli il turba. 
Amarlo puoi fenza contrailo,, e a un tempo. 
Chi t’oftefe aborrir .... Se rea fon’io, 

Ei non perde il candor dell’ innocenza . 

Ah? sì, l’ama ,, 0 Signor; quello fol bramo.... 
Per me nulla ti chieggo, e non ardifco 
Quel perdono implorar, ch’io più non metto ► 
Dirti potrei, che debil fui, che al male. 
Sinché vive il mortai, facil s’'appigliai 
Che una donna fon’io**. ma qual difcfa 
Procurar mi potrian tali pretelle. 

Se barbaro, inumano è il mio delitto i. 

Jf/; Re. C ad. Al'vès. y, ’ 

All! che troppo poll'enti in fen mi fenta- 
Gli antichi rifvegliar teneri afietti.... 

No,, non refifto,, Alvès, no. non refillo; 

Voglio unire al fuo pianto il pianto- mio. 

Alv., C. trattenendolo t. ) No, fermate, mio Re. ... 

lì . Non. trattenermi..., 

^ Alv. Eia di troppo dolor... . 

U. Re - C rifolitto , ), S,’ anco, la; vita. 

S.ecoj 
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Seco perder dovrò, feco fi perda,.. 

Jll-v. C Quanti aflalti al mio cor ! ) , 

Il Re, ( dolcemente , 'i Spofa’.. Gertrude/ 

Ger, (. follevundo appena il capo, ) 

Ah caroSpofo!.. oimèquel guardo!., intefi».' 
Spofo, Spofo ti chiamo?., e ancor profana 
Ofo chiamarti con si facro nome?.. 
il Re, Deh ! per pietà frena fugli occhi mici 
D’un pentimento sì crudcl gli eccefli. 

A quelle amare lacrime che verlì , 

Già s’unifcon le mie... Troppo è queft’almi 
Dal tuo fteflb dolor punta e trafitta.. 

Oh così non fofs’ io di mille in preda 
Spaventofi timori, o almen non fofil 
Schiavo imbccil di tanta debolezza , 

Che a chi mi dee fcrvir, vuoimi foggctto , 

Ti compiango! E a che prò? Re sbigottito. 
Re punito dal Ciel, Re abbandonato 
Altro non reità in mio poter che un core,' 
Dolce fpofa, difpofto a perdonarti. 

Ger. Tu mi perdoni 1 e il puoi sì tolto ? . . .Oh quanto 
Quanto maggior la pena mia fi rende. 

Quanto più grave di mia colpa il pefo!.. 

Tu mi perdoni;., e il puoi sì tolto?.. Eh fili* 
Nella mia reità, fiflà il penficro. 

In elì'a inorridifcilo, conofci 

Che d’odio fol, che di furor fon degna. , 

SCE- 
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SCENA VIE 

2l Duca di LANCURT , e dc-tti., 

^ C con allegrezza . ) 

^anc. i3lgnor, qualgioja.' li popol folto efciatna 
Spinto da vero amor per le contrade , 

Evviva il noftro Re... Tutto è ficuro-. 

Già de’ fediziofi sbigottita 

Tace la turba allo fpettaeoi tetro... 

Jl Re. C con affanno. ) Porle Gland e Langée ?. , 
Lane. Pur tratti a morte 

Nella gran piazza... 
il Re. C grida. ) A morte / 

'Alv* -Ahi trilli ! ., 

Cer. C grida . ) A morte ! . ; 

Ed io di lor piu rea tuttor refpiro ? . . 
tl Re. E intrepido cosi degl’ inlcliri 

Puoi la morte annunziar?.. Barbaro! 

s' abbandona di nuovo falle braccia d,' Alv'ee% 
Ger, t ricadendo nella fua primiera fituazione ) 

lo rauojo . 


SCE. 
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SCENA ULTIMA. 


Lit REGINA MADRE, un vecchio VFFIZIAIE; 
alcuni fold;tti , una DAMA di Corte , e detti . 

La T fondo delld prigione aIl*Ujfz.iale 

JL^A guida a Taragona, n te la fido . . ì 
Rammenta i cenni miei, non alterarli. 

Nè del fuo labbro feducente un detto 
Ti pieghi ad obbedirla; in lei già fpentì 
Sono il grado e l’onor d’una Regina . , . 
i L’ Vjjìz.iale china rifpettofamente il capo,') 
La Reg. (.a Gert, con tuon fevero.) 

Gertrude, a Taragona il tuo deilino 

Senza indugio ti chiama... E* quello il tempo 

In cui devi partir. Alzati, e vanne. 

Ger. C a Jhnto fi alza in piedi , e convoco tremante, > 
Ebben ... Si vada . . . 

{.abbraccia piangendo il figlio.) 

Ah caro figlio J . . io parto . i • 
più non ti rivedrò . . . vado a morire . . . 
il Re, D’altre vittime il fangue , ah! difumani,' 
Forfè voler fi può ? . . 

La Reg- No, delle leggi 

Per mia fola pietà cangia il rigore. 
il Re, Perehè fi vuol Gertrude a Taragona, 
Dunque, dite, perche ? . . 

£4 
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2jt Rep Colà per ifempl» 

Ella dovrà reflar . . . 

2/ Re, Per Tempre 1 Ah invano 

TI tentate, o crudele Se il Re fon’io. 

Se l’ Impero è in mia man , •. 

L* Reg. C con forza'. ) Se il Re tu Tei; 

Se r Impero è in tua man , tua madre io fono, 
E un dritto al tuo maggior mi diede il Cielo, 
Soldati, al voftro Re non obbedite. 

Se la Tua vita di falvar vi cale. 

Ei da fovcrchia umanità ^ommollb. 

Delle leggi, di voi cieco oftenforc. 

Ingrato fpregiator del voftro affetto. 

Di tante cure yoftre , altri perigli 
Non temendo incontrar, tenta ferbaril 
Un’empia donna traditrice al fianco-. 

Il foffriretc voi, fuddili, amici-, - • • 

Fidi foldati, voi, cui ferve in petto 
Ardente zelo, che morir per lui 
Giurafte diftruggendo i fuoi nemici ? . 

"Gtr. Eh bafta , bafta ... ad obbedir fon pronta,, 
Reftati, caro fpofo , . a tuo conforto 
Dell’Importuna compaftlon, che fenti , 
Richiama a fronte il mio delitto atroce. . •. 
Vedi, vedi chi fono, ed aborrifei. 

Pur, eh’ è ragion, l’iniqua mia memoria, 
iV quefto figlio tenero, innocente, 

A qaefto figlio fol volgi, o Signore, 

Voi, 
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Volgi del tuo bel cor tutto l’aftetto ... 
(.con ejhemo dolor e^'y 

Ioti lafcio per fcmpre... OhDio'.. ti lafcio 
Per non vederti più . . . 

•Il Re (.con tutta la f mania .y Celli, ch’iomuojo.» 
Va . . la legge criidel , che ti condanna 
Vanne a faziar . . . lunga non fia, mcl credi, 
ILunge da me la tua dimora . . . vivi . . . 

E Ipera . . . Fra non molto a quello feno 
Farai ritorno-. . . O ch’io morrò, o i tiranni 
D’ ogni virtù dovran piegarli un giorno 
Al mio voler. . , Va, ti ripete, c fpera ... 
La Reg. (.al Duca.) 

Duca, il figlio le togli, e l’allontana-.,. 
Lane, (firapfa dalle mani di Gertrude il figlio, y 
Cer. (grida . ) 

Ah tu mi ftrappi il c-or.. fermati. . Ah/ figlio 
L’anima^-mia così m’è tolta,. Ah', ferma... 
La Reg. ( ad una "Gama . ) 

Tu la follieiii, e al fiio dellin la guida . . . 
il Re ( vtrf t> il Duca • ) 

Deh lafcia almen, crudel . . . 

La Reg, (lo ferma, ~y Figlio, t’arrclla. 

(a Ger.y Tu vanne', e non tardar . . . 

Ger, (quafi priva di voce, )Ah 7 duro illante!,,, 
( s" incammina , ) 
il Re Quante volte morir ?... 

Ger, Cedi alia forte . , 

E Ad- 
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Addio, Spofo', Signor.. per Tempre . . addio 
(./viene fulle bracci a iella Dama, eia fti 
tane via fra i faldati. ) 

Il Re (con furore,') 

Ella muore, tiranni, ella già fpiraj 
E voi, furie fpierate, a ciglio afciutto 
Potete llrafcinarla a certa morte ? 

Gran Dio! fa’ ch’io con lei più noti cfifta, 
O di mia man . . . 

La Reg. Eh taci, incauto, e in vece 

D’offender, d’infierir flolido, al Nume, 

Che dal mal, dall’iufidie e dai nemici 
Benefico t* falva , e ti ritorna 
Le antiche a refpirar aure di vita. 

Grato t’ umilia; a’ Tuoi decreti eterni 
Proftrato adorator china la fronte; 

E ;:1 popol tuo, che intollerante afpetta 
Di rivederti, ai facri tuoi doveri 
Volgi con il penlier celere il piede ■ 
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A SUA ECC ELLENZA 

C E LLO 

DAxUA VENETA. 

L’ A U T o R £. 

A Lia rara fenjibìlìta , della quale mo.iefla- 
memte fa pompa V animo virtuofo dì F. E., 
confacro il picciolo dono dì quejla mìa povera 
Commedìuola . Ejfa contiene le /dature di un 
giovane "Poeta lontano dalla fua patria , ab- 
bandonato dal padre , perfeguìtato dai nemici 
della fua gloria ^ moleftato da' fuoi creditori , 
e, per colmo di vera sfortuna^ perdutamente 
innamorato . Io mi lujìngai , che queft' argomen- 
to potejfe impegnar per due ore l' attenzione 
dì F. E- e quindi confeguirmì l'onore della fua 
JiimatiJJtma approvazione . Foglia il Cielo, cìw 
non fia fiata troppo temeraria la mia Infinga , 
e che per ejfa io non abbia perduto il meri- 
to , onde potermi vantare con ragione, quale 

ìntimamente mi credo di ejfere 
Di F. E- ec. 

E 2 TRE- 
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L a prima volta , che fu recitata qtiefta 
Commedia nel pubblico teatro di Boloi- 
gna, piacque eftremamente. V’ebbe qualche 
malcontento, che s’ annunziò nel punto piò 
intereffante di una parlata, che forfè lo fe- 
riva nei vivo; ma ver^ognofaraente gli con- 
venne cedere ad un Clenzio , che impegnava 
il maggior numero degli uditori. Due mefi 
dopo, piena d’errori, forti alla luce con le 
ftampe del SalTi. Quindi il Giornale L-ttera- 
rio dei Due Ponti ne diede un graziofiifimo 
eftratto. ECTo lodava cortefemente i verfi, i 
full e la condotta di quella Commedia, e 
terminava col dare al Pubblico la feguente 
informazkine .. 

„ Des perfonnes qui connoi/fent les aventures 
,, d? Monfieur Greppi, pretendent que certe 
„ Comdiie eli pour cet Auteur ce que le 
,, Thìlofopbjs marie ^toit pour MoAfieur De- 
^ ftoucbes . 

Pare che i Signori Compilatori di quello 
Giornale, fieno perfettamente informati delle 
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mie vicende. Un altro Autore fi ofFenderél»- 
be di sì franca dichiarazione j ed io li rin- 
grazio di cuore . 

Dirò bene, che quella Commedia non è 
in tutto tratta dal yeroj e che alcuni acci- 
denti, e poco onorevoli, e troppo inoltrati, 
vi fon polli per render più forte l’ Intereffe 
deir argomento . Del rello poi fi può dire 
fenza ingannarli 

„ llloria miferablle, ma vera. 


.A3' P£R- 
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PERSONA GQI.. 


X A N G L r. 

Tovta Tragico', 

D ORMiE S , 

Cinico dì Lan^ìj:» 

Il Conte di 

Rev EUR. 

Doralice' 

Signora Torìnefe» 

P AO LINA', 

Figlia dì l^or alice fanciulla 
di dijci anni . 

Cassandra 

Cognato- di Dor alice - 

Livia, 

Eallei'ìna . 

Fabio, 

Mercante ufurajo'. 

R u B R r , 

Torimfe amico Lì Loralice 

T O^R N £ r , 

Locandiere . 

Merlino*. 

Servitore di Calandro- e di 
Loralice . 

Un Bargello. 

Facchini f che non parlano» 


La Scena è nella Locanda di Tomey 
'in Milano .. 

fi 3 AT^ 
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'’Urus Tjrtti'ntts iw. et Jr/rn 


T/iru’C^cssi 


han^iv, dc>uf mai tuia, a in t^uaie oscura 
Tornea con / ' es/ro ùio, iliaci sc/?o/so P 

JUvfy d» ^rime Sc-^ 




ATTO. P HI MO 

SCENA PRIMA. 

Sala nella Locanda di Torney con quattro port* 
laterali . Un canapè , alcune fedie , un tavoli- 
no, ed J1 neceflario per ifcrivere. 

•A 

Largly fole fede frejfe il tavoline con la penna in 
mano mojirando di ptnfare con qualche inquietu- 
dine» Uopo ejferfi agitato qualche memento, fi al- 
za , getta furiofamentt la penna , ed in tuono 
affannof * prende a dire : 

Sarete paghi, o barbari nemici 

JDelIa mia gloria; un ozio vii prodotto 
Da mille opporti affetti , che nel feno 
Crudel guerra mi fan, già mi difarma, 

E vi apprerta il favor della vittoria . 
Inutilmente ho il cor d’accefe brame 
Ripieno} a mio fortore imploro invano 
Da un Nume favolofo i bei delirj , 

La nobll forza, gl’impeti fubllmi. 

Onde rapito del mortale il genio 
Altamente rimane. Io cedo, io cedo; 
Trionfate, o crudeli. Un ozio vile, 

E 4 Si, 
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Si, m’incatena, e all'impotenza odiòfa i 
Che m’incanta fi penfier, fthiavo mi affida-. 
Qual tumulto è mai quefto, a cui dannato 
Con fiera violenza, oh Dio ! mi fento 
Concepifco un desìo fra cento idee.... 
Voglio, e non pollò oprar ... avvampo , e gelo-. ,. 
Oh giuho cielo ! . . .. oh giuAo ciol ! .. fon io . 
Più fra i viventi, oppur di morte in braccio? 
Milì fvcli il mio ftato... io non l’intendo.., 
langly, dove mai vivi ? o in quale ofciira 
Tomba con l’eftro tuo giaci fepolto? 

{Silafcia cadere frecìpitofamentt fui tavolino 

SCEN A- II. 

IfORMES, e detto ^ 


Dorm, /^Aro amico, Langy.i; 

Lang. V,-* fgj f i furiofametit* alMndefi', % 
Dorm 0 Chi fono ? 

Non mi conofci più? L’amico, tuo.., 

Lang» Io più amici non ho, 

Dorm. Come ? che dici ì 

A Dormes così parli ? E qual delitto 
Mi fece meritar fimi! rifpofta } 

Sull’araicizia mia qualche fofpetto. 

Forfè ti turba ? o falfamente fui 
A te accufato da mendace labbro * 

Di qualche infedeltà? Langly, favella ^ 

In- 
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Indugio alcun più fofterir non pu-ote 
L’oltraggiato onor mio. Sono innocente, 

E tei vo’ foftener s’anco dovelTi 
C^uefto fangue verfar. Vita non curo,' 

Quando debbo a Langly viver nemico. 

Deh Dormes , mi perdona . In un profondo 
Abillb di trafporti io mi giacea 
Contemplando il tener de’ mali miei . 

Contro me fai con replicati infiliti 
Mi pnrea di veder gli uomini tutti. 

D’umana voce in quel momento udii 
Il deteftato fuono, onde furente 
A nn mio perfecutor lo fdegno mio 
Volger credei > fenza penfar, che al mondo 
In te ancor mi rimane un fido amico . 

Darvi- £h ■' con troppo rigor cerchi a te ftefiò 
Sognar la canfa di un coiuioao affanno. 

E chi alfin ti perfeguita , e t’abborrej 
Za»£,- Fuor dì Dormes ogn’uom... 

Dorm- Q|ianto t’inganni ! 

Hai molti amici ancor, che non conofci. 
Z^»5. Amici ! e dove ì Ah ! troppo cieco ammetti 
Nell’altrui cor la fede tua lineerà. 

Tu di finte protefte e di proraelìc 
Degli empi adulatori all’ufo facre, 

E di mentiti replicati augurj 
T’appaghi, amico, indi il veleno ignori 

De Ua malignità, che in elll è afeofo, 

E 5 Tu 
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Tu ancor l’uom non ronofci , e forCp iav»n«' 
D4 conolcerlo fperi infin , che gli' agi 
Dì una comoda vita il Ciel ti lerba, 

E il delirio non hai d'andar calcando^ 

Quel lubrico lèuticr, dove i fudorìf 
Sparge fuperbo il fanatifrao umano. 

Da una fognata’ gloria invigorito . 

L’uom li conofce nei bifogni ertremi,. 

In eli» ei lì pale fa , e in eflì folo 
A fuo difpctto comparir gli c forza. 

Sciolfo dal trillo v<l della menzogna.» 

Oh quante voke un li lìnghiero ifrganna 
La mia credulità, facil fedulTe, 

E quante volte a un’innocente prcxva. 
L'^apparenza volubile fvanire 
Vidi, e feoprii del mio rollor roggettof 
Amico, credi a me, che fui fovente 
Dcll’etnpb umanità vittima e fcornol, 
Crcllmi: l’uom tu non conofei ancora» 

E’ forza confeflàr, che fei pjofondo 
Metafilico, e trag ico poeta » 

Ma lafciam d’annojarci in taì difeorlì , 

E più alle.gro argomento ornai li fcelga. 
Onde inlìem trattenerci ...Oh ! appunto io deggio 
Teco goder del fortunato incontro. 

Ch’ebbe la tua bellilTIma tragedia» 

Inco.itro fottu nato ! 

J> rtn, E che? v’’è dubbio? 

Dei 
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primo: 

Drì fpettatori tra la folla immcnfa 
Io. pur mi ftava jeri fera, e inteft 
Più volte rifuonnr oltre l’ufato 
Tutto M teatro di finceri applaulì. 

La»g. Ah; tutto an.ko, non udirti attento» 

Fra quelle voci, eh’ erano vibrate 
Da capricciofa brama d’applaudire 
All*^opra mia, s’udivano non meno 
In rauco fuoiio il mormorio i le acciife 
Dei critici feveri, e le invettive 
Dei maligni oppre fiori . Io rteflb, io fteflb] 
Col favor della mafehera potei 

<- 

Tutto afcoltar fremendo. 

Dorm, Ed io ti g.iuro. 

Che non intefi alcuno a te contrario ' 
Proferire un accento, 

Leng^ Il troppo zelo ; 

Che per me ti trafporta, al l’empie voci 

Dei detrattori miei,, providamente 
Forfè fotdo ti refe , 

jOorm. Eh? mi perdonai 

Vai con foverchia avi lità cercando 

Le piu lievi difeordie a tuo tormento . 

D’ un incontro fìnule alfìn conviene 

Contentarli, Langly* L’ uom più eccellente 

• Di un 'Pubblico v.nntar non potrà mai 

Il piena favorevole giudizio. 

La»g> Sia come vuoi, ma non parli m ti prego ^ 

E 6 piu 
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più della min tragedia. Un tal dlfcorfo 
Odio, e pena mi fveglia. Alle Infìnghe, 

E ai rifchj perigliofi del Teatro 
Una diverfa inclinazion per Tempre 
Vuof ch’ io rinunzj. 

Dorm, Ah r che mi dici ? 

Lang* Il vero^ 

Di fatiche e fiidor, di duri liorzi 
In avvenir non voglio inutilmente- 
Sparger più carte. Ho rifoluto»^ 

Dorm, Come ^ 

Langly, da rui l’Ttalii ornai- fperava- 
Il tragico miglior di quelli tempi' 

Vorrà degli anni Tuoi fui più bel fiore 
Ozìafo rclljr , ceder vilmente 
Ad altri quell’ onor, che per lui folo. 

Era ferbato con giulHzia? 

Lang, Amico , 

Non tormentarmi più, Son troppo giuili 
I poflenti motivi, ond’io m’^induJTI 
'A tal rifoluzicn. 

Dorm. £ quelli tuoi 

Forti motivi fon? 

Lnng. Sono infiniti. 

Dorm. Almen fa , eh* io li fappia . 

Lang. Ah', tu m’aflgudj . . .' 

Puoi da te llellb prevederli,... o pure 
Dal Conte di Reveiir puoi rilevarli. 

Dorm. 


Digitized by Google 



P R I M III 

Jpirnu Dalt Conce di Revcur! Ma tu non- fai. 
Ch’egli è ’l re dei pedanti» ed il maggiore 
De’ tuoi nemici? 

La,ng. l'I fo- pur troppo ► 

"Dorm, EhheitCfc 

Ptrchè dunque valuti i fnoi giudizj? 

Lang. Nhit’ i giudizj funi, ma il fuo- potere». 

La cieca lede, che fuperbo efige 
Da una turba imbecii d’anime vili,. 

Che con bugiarda fama al mondo ignarcs 
Ruban- gli onori e i non dovuti omaggi », - 
Mi è forza valutar ► 

Dormi Ma che fa dirti? 

Lang, Mi dice , che fprezzando nell’Italia. 

Senza riguardo alcun dei letterati 
La Repubblica illuftre» un imprudente^ 

Un aborrito novator divenni). 

Che tutti contro me fi fon fcagliatì 
1 più valenti e celebri fcrlttori 
D’ Orazio- a vendicar l’ombra oltraggiata». 
Dormi £ tu , amico, n-ou ridi a qaefifc detti ?. 
Lang^ Rider/. M» 

Dorm. Darver io non fo farne a. meno» 
Lang. Ah .' ch’io non fo frenar dell’ira mia 
Gl’ impeti furibondi, allorché afcslco 
Di quell’ odiato fanatifmo infano 
Sparger le autorità. Oh dei mortali 
Inveterato avvilimento! Oh folle 

eie- 
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Crfca ralTcgn.izione, a cni fi. denno; 

SagriffcaT de* piu fagaci ingegni 
Le lìtili fcoperte ! Accreditati 
Son dell’antichità nei monumenti 
Gli errori a fegno tal, che dichiarato' 

Vien profano colui, clW lor fi oppone 
Dorm- Lnngly, non ti confondere* 

Zant^,. Ma dimmi r ' 

Tu che dimofirl in fen chiudere un’alma. 
Capace di ragion, dimmi-, potrefti ' 

Tu in pace fopportar nei cafo mia 
Sì barbara inglu.lìizia J 

Dom. Eh! Tafcia, lafcia. 

Che parli li mondo', e ^ modo tuo procedi , 

SCENA III. r 

il CONTE di REVEVR^. e 

Rev. TNOrme», Langly. {JSalxt/tnd'olicongravits» ) 
Ihìr.ji. Signor, vi riverifco • 

Zanr, C Ecco il fuperbo mio pcrfecutore. ) 

C Chinando il capo 
3Lev. Vengo, Lsngly , per conferirvi in nome 
D’ alcuni amici miei l’^onor ben rara 
Di non YuJgari elogi. 

E perchè mai. 

Signor? 

Rev. Per if novrllo Toflns parco. 

Che 
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€he filile nollrc Scene ebbe jerlern? 

Di comparir la forte ► 

Iform.. C Oh qual fuperbia ! > 

Lang. Di tanto onor troppo mi ^vcggo iiiflegno»- 
Rev, No , no . Io meritafle . 

C Ah mentitore >■ 
Conobbi da qucft’ ultima Tragedia 
Tutti i progrellt voftri y e gli ammirai. 
Fortuna, che non merim'... 

RiV^ Si fpera. . 

Col tempo e con lo Audio,., che farete 
Un dei miglior tragici poeti »- 
Io non ofo fperarlo... 

jyortth £h / via t’accheta:,. 

Se non lo fperi tu, lo fperiam noi. 

Non è ver,.Sigiior Conte? 
jlev. Io no*' f^orgo 

Cagion di dubitar, quand’ei rifalva 
Di Àiggire però certi difetti. 

Che fiKor volontario, ha fomentato,. 

Za»g» C Ah ! il fuo yelen neur può celar coAai . 7 
Rev. Per efempio: qualor più nobiJtade 

Nella frafe ferbaAe , e in un nel' yerfo , 

Il voAfo- All dir fi potria perfetto ► 

Zaag. C più foft’rirlO' non pofìb ! ) 

Dorm, ( A poco, a poco 

Vanno in fumo gli elogj ' \ 

RtVK Alcune^ co fé’ 


Digitized by Google 



T4 ATTO 

Nei caratteri ancor, nella condotta 
Delle tragedie vollre, io vi potrei 
' Per voAro ben dlAinguer, ma non voglio 
Comparirvi foiìftico indifereto» 

X.nn«% C All ì cheAanco lon io. y 
I>9rm» ( P amicò freme 

Temo qualche feompiglio. > 

Kev, . Un fol riguardo, 

C Perdonate, Langly, fora’ è, che il dica > 
Necefìario vi è poi, fenaa del quale 
Non frriverete mai buone tragedie r 
Lttng» Dite : qual è queAo riguardo T 
lìorm^ C Oh r è rotta • ) 

Rev* Quello di mantener Aabil la feena . 

Luni. Stabil la feena! i fremendo , ) 

Rev^ Senza dubbio. E come ' 

Diverfamente mantener vorrcAe 
Quella illufion, che i fpettatori iocantaj 
E lor fa comparir nel falfo il vero. 

JLan£. Come? ve lo dirò. Col tener lunge 
Dal teatro color, che dall’invidia 
Tratti vi fono a fpargere rumorr, 

A fovvertir nel cot degli afcoltanrì 
La femplice natura «d il buon fenfo» 

A far con orgogliofo difpotifmo , 

Che ognun conofea e riverente adori 
Le capricciofe leggi di un mortale. 

Che nacque pria di noi » 

Rtv, 
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](_ev. Ma voi che dite ? 

Zung. Quel,, che ferito, Sitjnor. 
jyorm, C E ha. detto poco. > 

Rev. Cosi l’autorità.... 

Signor m*' udite. 

Mi- fpiego. in brevi accenti. Se fperate 
Che per ferbar immobile la* fcena , 

Nelle tragedie mie far comparire. 

10 voglia in un magnifico Cortile, 

A trattare gli ail'ar di Gabinetto 

11 Re co’fiiol miniftri, a dar le udienze^ 

A foftener la carica talora 

D’ Auditor Criminal con qualche reoi! 

E nell’ illeflb luogo i traditori 
A ordir le trame lor,, due fidi amanti 
Dolcemente a sfogare i lor trafportin 
E infin qualche ferito perfonaggio 
.Coraggiofo a morir; liete in inganno 
Ma una buona tragedia aver non deve 
Aiicur ferbando immobile la fcena 
Simili incongruenze. 

Li»g* Al vaftro dire 

Dunque lìnor non è comparfa al mondò 
Una buona tragedia. 

Rev, Eh t che vi fono- 

Di tanti e tanti celebri fcrittori 

Moltidìme tragedie, in cui non trovo... 

Non mentite. Signor. Qiiellc tragedie, 

-Ch*: 
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Che il mondo letterario ha collocar» 

Delle fcelte fra il numero, fon tutte 
Piene d’intollerabili licenze* 

Rev, E voi volete in elle ?... 

£4^5. In elle approvo 

Quel, che giudo mi par ; condanno il redo • 
Ri%. Dunque ai nodri maeftri , ai più fanioll 
Uomini vi opporrete ? 

LétHg. Anch’io fon uomo 

Di lor non meno, e chiudo in petto un’alma 
Capace di ragion, ferma nemica 
De’ pregiudizj altrui, del fanatifmo* 

Dorm. C Qjaedo lì chiama favellar lineerò* ) 

Lang. Signor, tanto vi badi. Io qui non vegli© 
riù Contender con. voi. Potete altrove 
Volgere quei configli, che finora 
Per me fpargede invano, e di cui troppo 
Scoprii la fcaltra origine».» Signore, 

A me credete: il vodro zel conofeo. (^atrre>, 
Rev, Dorme*,, che dite voi? 

Serm, Dico, ch’ei molto 

Vi h» rifpettato,e che arrolTir dovrede diparte") . 


SCE- 
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scena IV/ 

RZFEVR, e poi PABIO.- 

Kev, k RrofTire dovrei ^ folli i li» ta;l gniiv 
l’arlan meco coftor/ La mia prudenza» 
Troppo li Sopportò »- Ta d’uopo alfine. 

Che conofcan chi fono, e quanto pollò» 

Tra l’Infinito nnmero dc’ Aolti,, 

Che il mio nobil furor confiife e vinfifi, 
Qiiefti fuperbi ancor vadan comprefi^ 

Al Conte di Revcur tutto è conceflor . 

Del mio nome la fama e. il gr^a mio* 

Faci! mi refer fempre ogni vendetta. 

Perdonate, Signor.* faprefte dirmi,. 

Se un foreftier, che chiamali il poetaci- 

l 

Si trovi >n cala ancori 

2?ir. E 3' me' lo chiedi ^ 

Tai. Yì domando perdon,». credea che voi.»»'. 
Rev. Io non fono un fervente, e neppat credo* 
Di parerla ’air a fpetto. 
t'ab, Ohf n«. Signora. 

Mt chiedervi volea- ... 

Rfv.. Se to noti fai* 

In qual camera re Ai, al locandiere- 
Chieder, lo devi, e- non a me. 

ScufateJ, 

I le» 
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Io non intefi mai . . . 

Rtv, Io ti ripet»; 

Che non fono un fervente, e ciò ti balli» 
Tai. ( Cofpetto, che fuperbia / le parole 

Neppur finir mi lafcia. Ebbene, ho- intc^b>- 
Quella è la ftanza del signor Poeta. 

È’ nudilo, fenza tanti complimenti. 

Ch’io palfi colà dentro a ritrovarlo* 

< s* intitmmìn» , y 

Rev. C Chi farà mai coftui? Che pnò volere 
Da Langlyf Vo’faperlo.) Ehi dì: chi feil 
lai. Signor, parlate mecoì 
Rev. Con te parlo» 

» 

Vóglio faper ehi fei . 

Taim Sono un mercante » 

Riv. Per qual caufa parlar brami a Langiy ? 

Rai. Per rifeuoter da lui trenta zecchini» 

Che mi dovea pagar, faran due meli, 

Rev. Dunque Langiy ti è debitor; 

Fai. pur troppo * 

Hfw, Speri, ch’egli ti paghi.* 

Fai. lo lo fperari 

Per due meli, ma invano* 

Rev. ,Ed or, che penlì? 

Fai. Penfo, fe non mi paga in qucfto giorno. 

Di nicorrer domani al tribunale* 

Rtv. Tieni per fomma tal l’ obbligazione 
Da lui firmata t 

c 1 Fai» 
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Fai* Si, Signor, la tengo, 

Rev. Puoi farmela veder ? 

Pah. Ben volentieri .^;// la carta obbligattrìaitRevil 

U Ugge ) 

Tab, CUn Ciudicr fiscal coftui mi fembra< ) 

( Rev. gli rendi la carta , > 

Rev. Che fa dirti Langly, mentre ritarda 
A pagarti tal lemma i 
Fab. IJn mar di cofe» 

Mi dice, che ajla fin di quello mefe 
Gli aH'egnainenti Tuoi giunger gli deano 
In fomma rifpettabile ; che prello- 
Si troverà chi compri i libri fuoi; 

Che fpcra di rifeuotere a; momenti, 

^k}lti crediti ancor qui nel paefe... 

Rev. Gli credi tu i 

Fsb. Davver gli credo poco,. 

Mi va dicendo t galantiiora io fonoi 
Son C3>valier d’onor,. ma . . . 

Rev. Cavaliere f 

E tu lo credi tal ? , 

Fab. Che f- non è taJe t 

Art;. Jt* figlio di un. vilillìmo mercante. 

Fab. Di un mercante v’accordo, che lia figlio,. 
Ma Cavalier egli è . . . 

Rev. E’ un impoftore : 

Fab. Eppur da tutta la città fi crede 
Titolato Langly.fc 

Retk 
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Rev, S’ inganna ognuno^ 

Tai. Ma il Diploma, che msftra' . . 

Kev, Io ti ripeto . 

Che un impoftor egli è: quefto ti bafti. 
iabt Se debbo dirvi il ver, lo credo an li’ io, 

Egli è pieno di debiti, c due foldi 
Ih tafea. non lì trova 

Rev, E cht J v’è dubbio. 

Che il Conte di Reveur voglia ingannarti;. 

{.Dopo qttalchi paufa')». 
Ah) qual forprefa! Voi, Signor, voi fiete 
/ Il Conte di Reveur ! Voi . . . 

Sì fon’ io . 

Taht Deh / perdonate, fe ne’ mici difeorfi 
Troppo fai temerario ... io non credea 
Di favellar con perfonaggio tala» 

Per fama folo il nome veltro illultre- 
Apprefi a venerar .... 

Rxv. Balta, o mercante. 

Non elìgo da te tante protelte. 

Se protegger ti pollo, di buon grado 
T’oftVo la mia alSltenza . 

I*b. Gnor »ì grande 

Meritar non. faprò.. 

Rtv, Anzi giovarti 

Io voglio efpreflamente . 

Tab*. Ah ! mi confonde 

L’alta Yoltra clemenza. 

Rtv^ 
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Un «om da bene 

Tu mi ferabri» 

Oh Signor, per quefto poi 
Poflo franco giurar, fenza ingannarvi. 

Rev. Tu all’uopo foftener anche {àprai 
Un* onefta iìnziòn . • 

Rai/. Io/ .non la cedo 

Al comico più fcaltro. 

Rev. Ti fovvenga ; 

Che un Cavalier mio pari , per tuo bene,' 

S’ abballa a domandar della tua fede 
Non equìvoca prova, 

Fak. Ed io fon pronto^ 

S’una non balla, a dartene anche mille.. 

Rev. Tu fegretezza avrai. 

Rab, Di "dubbio un’ ombra 

Sopra di ciò m’olFende. 

Rev. Ebben m’afcolta: 

Afflitto , fmanìofo, e in cento guife 
Della necelTìtà piò ellrema i fegni 
Affettando', a Langly ripeter devi 
Le illanze tue con la maggior premura ^ 

. ( guarda d ’ interne* ) 

Ma non vorrei, che alcun qui m’afcoltaflc. 

Rab Qui lìam foli, o Signor ; non dubitate. 

Rev. Se Langly ti rclìlle, e come fuole 

Di giuramenti a forza e di promefle 

Deluderti proccura j allor ti è d’uopo 

Minac-» 
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Minaccùrgli il rigor del tribunale ; 

E prontamente volgergli le fpallc% 

F/it, Ma come poi. Signor, farò pagato.* 

Rtv, Dal tribunal m’impegnerò ben tolto. 

Che contro il debicor ti lìa lafciata 
L’efecuziòn reale, e a un tempo Aellb 
La per fonale ancor. 

Fair, S’ei va prigione, 1 

Allora SI, che non avrò più nulla» 

Rev. S’ei va prigion, trenta zacchini io pago 
Nelle tue mani. Sei contento? 

Fs^. Come ! 

Voi, Signor ?... 

Rev. Non temerne; io tei prometto 

Da Cavalier qual fon, 

Falf, Tanta boutade 

M’obbliga, mi confonde . 

Addio , mercante . . i 

Langly ^juj vrene-. Il tuo dover rammenta ^ 

E il nome mio non palefar. . » / 

Fai. Ma dove ^ 

Potrò trovarvi? 

Fev. Al 'tribunal tj alpe'tto . ( parte . ) 

i 


f 
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SCENA V. 

FABIO e pei LANGLY. i 

generofo Cavalieri che cor« 

Da Cefare Romano,.! io fon confu fo. 
Dunque ei mi pagherà trenta zecchini 
Per me quafi perduti / O giufto Cielo, 

Ti ringrazio davver... qucft’è un prodigio. 
La»g. No, Langly più non fono... ia/rauo,") 
Fai, (Ecco l’amico.) 

Perdonate, Signor... 

Lang, Ma voi Rancate 

La fofferenza mia. Vi diflì pure 
Pjiir certo, che alla iìn di quello mefe 
5oddisfatto vi avrei ... 

Fai, Qiiello yT bene , 

Ma non poflb afpettar più tanto tempo, 

Che il bifogno fatai non mel permette . 

Tutti gli aftàri miei fono all’eftremo 
Loro fcompiglio. Non ho più guadagni,' 

E c'refcendo mi van di giorno in giorno 
Le perdite più gravi a precipizio. 

Credetemi, Signor, fon giunto a fegno. 

Che un miferabil foldo ora può farmi 
Oftacol grande. Rovinato io fono , 

Sono in angullie tali ... 

F Latt^, 
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Lnng, Eh via tacete , 

O non mentite almen , 

I/tb. Io non menti fco « 

Parlo con verità. 

Lang» Qiiefto linguaggio 

Con Langly non ufate, che fi vanta 
Di conofcere appien dell’impoftura 
Gli artifizj efccrabili. 

Fab. Oh cofpetto! 

In vece di pietà , rifcuoto oltragg°i ! 

Quello è troppo foft'rir . 

Lttng. Fabio, m’c noto 

Degli ufura; lo ftil ... 

Fab. Con chi parlate 

lang, Fabio, con quei maligni io fol favello. 
Che fu i bifogni e le miferie altrui, 

Senza rimorfo, fiàbiliro gli agj 
E le ricchezze lor. 

TAb» Ma quello c troppo... 

Lang, Fabio, chi ha puro il cor, non fi rifcalda 
A quelli acienti. 

jAb, Il cor, non ho macchiato. 

Ma mi par di fcntir... 

LAng. Voi vi fentite 

Ferir nel vivo. Confeflàte il vero. 

Quelli trenta zecchini, che vi debbo, 
Tellimonj non fon forfè del vollro 
Scellerato carattere?... 

FAb. 
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Tah. Si puote 

Sentir di più? 

Lfing. Ma dite;: vi par giuilo 

Dar quindici zecchini a un infelice, 

Pcrch’ei dopo tre niefi di refpiro 
Il doppio ve ne renda > ... Ah / ingordi, ah ì vili , 
E malvagi ufuraj, e quando ha 
Sazia la voftra fete veleno fa? 

Tutta la terra ornai lìgnoreggiate 
Quali fovrani con poter fegrcto; 

Già il rigor delle leggi agevolmente 
Deluder fanno le cautele vollre ; 

Già fotto i voilri piè giace fommefla 
In feno alle fatiche e alla miferia 
L’umanità languente e defolata. 

Che più lì vuol da voi,' barbari mollrì 
Celati fotto feniblanze umantf. 

Che più li vuol, fe Arage tal non baAa 
Oh! conto breve, ad altercar non venni: 

O mi pagate, o al tribunal ricorro. 

L»ng» Ite dove volete^ In queAo giorno 
Vi pollo dar il fangiie mio, la vita,' 

Che qual pefo odìofo ornai mi reAa, 

Ma di più non fperate. 

Jnb» Ebbene, ho Intefo.' 


F z SCE. 
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SCENA VI. 

MERLINO , t detti, 

Mcr. /^HI è il Poeta di voi t 
Lar?g. ^ Son fp, 

Mer, ( gli dà un viglierto, ^ Tenete , 

I.etng, Ma chi vi manda? 

Mer^ Palefar noi deggio. C fatte, > 

L.%ng, C Che farà mai? fi legga. ) 

Tah, C In q:uel vigl ietta 

Chi fa, che non riceva «na cambiale ? ) 

Lang. „ LefiUavoftra Lettera: mi piacque. Elegge.) 
,, Intefi il vollro amor. Che v’amo aneli’ ia 
„ Dunque fappiatc : libera già fono, 

„ AU 2 Ì in iiUto vedovil . Tra poco 
„ Mi potrete parlar con libertade.. 
f, Se vi cale di me, ciafeuno ignori 
j. Il noftro amor: Dorme* ifteffo mai 
„ Non lo penetri. Amatemi, c fperatCkJ, 

C Quella la bella Incognita, che adoro 
Certo c, che mi rifponde. ) 
lalr, ( E’ molto allegro! > 

Laìtg. ( Ah qual dolce trafporto mi ricerca 
L’ anima tutta! > 

Tai, C Ehi ch’io l’ho indovinata» 

Ei rifeuoter dovrà qualche cambiale . ) 

Signor come rcftiain? (, a Langly , ) 

^ Lang, 
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X/tng. Ite una volta , 

Ite lungi da me. Di quelli illantj 
Deh/ non mi amareggiate il dolce corfo. 

Tab. Ma fc ricorro al Tribunale?... 

L(tng. Andate 

Dove la vollra crudeltà vi fpinge , 

Ma lafciatemi in pace anche un momento... 
In pace'. Oh giudo Ciel ;... poss’ io fpcraria? 
Ah/ no, che troppo crudelmente oppreHo 
Mi Tento il cor in cento guife e cento 
Dall’ozio, dall’amor, dalla miferia. ( parte.) 
lab. Son cattivo indovino. In quel viglietto 

Di danar non fi tratt.i... Ebbcn che importa? 
Già il Conte di Reveur pagar mi deve. 

Or dunque a lui lì vada, e fc mi chie.lc 
Come Langly la finzione intefe , 

Gli dirò, che di far non mi è riufeito ’ 
Della telìuta Tavola il racconto. 

Per rauTa dei gentili complimenti. 

Che reiteratamente mi Tur fatti 

Da un debitor Poeta. Oh! non mi perdof 

Purché venga danar, piglio ogni coTa. 

Fine dell’ Atte Prime. 



AT^ 
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SCENA PRIMA. 


lANOLT, e poi BORMES» 




L 


Afcianii, crudo amor, lafciami.- feiito 
Già tutto il tuo potere, e lo rifpetto». 
Toglimi i dardi, tuoi, fana deh/ fana 
Le profonde ferite, ond’io languifco 
Quafi a morte vicino, e mai non muojo..., 

O almen con un fol colpo i giorni miei 
Tronca per Tempre . pi pietà uno fguardo. 

Se ne redi capace, entro il mio. feno. 

Lancia, e conofei, che più cor non chiudo. 
Che ’l carnefice mio tu fol non fei.... 

Qual fiera , oh Dio ! qual tormentofa fmania 
Agita le mie forze, e le aflbggetta / . . . 

Dove fon?... chimi aflìlle? ahi fon perduto! 
Borm. Langly , che fu ? . ...qualturSamento è *1 tuo ? 
Dovrò Tempre vederti in tanto affanno 
La tua vita paflàr, fenza ch’ io poflà 
Recarti alcun conforto ?- Almen mi fvela 
Gli arcani del tuo cor. Forfè..., tu piangi? 
Lano. Piango;, di mia. viltà giunfi all’ ecceflò .. 

Deh / al mio rollot ti togli# . . io te ne priego .... 

SI, 
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Si , fuggii •• •■ 

lyorm. Io lafciarti/ Ingrato, c puoi 

Ciò da Dorraes voler ? 

lang. . So,* che’ t’offendo. 

So ben, che tu noi nierti... anzi vorrei... 

Thrm. Parla, diletto amico, e in quello feno 
D’amicizia nuJrito il pianto tuo’ 

Col timido delio, che mi nafeondi, 

Verfa lìcuro di trovar conforto . 

Un amico ti prega , un amorofo 
Tenero- amico ,- che in te fo!o adora 
La miglior parte di le llellb , ti olire 
Nell’alma fua di confidenza un fatro 
Inviolabile alilo. A quelli detti 
Pieni di quel fervor, che tu m’infpiri , 

Potrai tacer, potrai lafciar , ch’io fofira 
U'ihquiero txminlto de’miei dubbj ? 

Zong. Dormes, iiivan feongiuri il mio filenzio. 
Fiflato p il miodellino, ogni riparo 
Mi fi-tolfe per Tempre, • eterna è refa 
La mia difperaziòn. 

mrm.. Oh Dior che dici? 

L/tKg. La fola verità ,- che dai delirj 

Non adombrata l’alma- mia dillinguc,' 

La fola verità , che mi difpera . 

Dorm. Deh'. frenati un momento, e alfin concedi. 
Ch’io poflà penetrar delle tue pene, 
L’aflannofa cagion . Porfe un .follicYO 

F 4 I® 
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Io celo a tuo favor, che non conofcr. 

Lang. Sollievo a mio favor!.,. Ah! dolce amico» 
-Troppo l’amor, che per Langly t’accende, 
Ingiuflamente ti lufinga. Io veggo 
Col piu fano penficr in mezzo ancora 
Al mio trifto dolor, la cruda forte. 

Che a momenti m’attende, intorno cinta 
Da difperati orrori, e un raggio folo 
Della più debil fpeme io non difccrno,'' 

No, per me non v’ha fcampo. Il dì prefente 
Nelle lor forze, e violenza loro 
Stabilirà tutti i tormenti miei. 

JDirm. Ma tu troppo crudel meco ti moftri , 

Se di più non mi dici. Io non t’intendo, 

E i più tetri penfier già volgo^ in mente. 
Scuotiti, non tacer... parla... 

T4ng. Ch’io parli? 

Darrn, Sì , fe amico mi fci . 

Lang. Voglio appagarti. ( 4o/>o qualche paufa. > 
Ma i rimproveri tuoi tofto prepara . . . 

J3orm> Ti preparo il mio cor con doppio affetto. 
Di: che ti turba? 

l>itng. Amore , amor... fei pngot 

JDorm» oh Ciel ! refpiro . Mi crejca di peggio. ... 
Ma 1* oggetto , che adori è forfè teco 
Crudele ? 

lang. Ah ! ch’ei per mio maggior formentcx 

Mi corrifponde . 
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Dormt Che penfar bizzarro I 

Ma che vorrefti dunque? 

La!ìv. In quefto ftaf» 

Di chi adoro vorrei l’odio, il rigore, 

Dorm. Tu deliri, Langly, 

L/tng. No; non deliro» 

Nel prefente mio ftato un tanto amore 
Mi fimefta vieppiù. Vergogna eftreraa 
Elio mi fveglia, allorché involontario 
Tiflo lo fguardo nella forte iniqua , 

Che mi pcrfegue... 

Jborm, E di qual forte parli ? 

Lang, Di quella forte , che in quell’ ozio vile 
Mi tiene incatenato per trionfo 
Degl’inimici miei, che mi condanna 
A fopportar fra tanti infulti il pefo 
Della più lagrimevole mi... ( Oh Dio? 

L’ incauto labbro mio gli palefava 
La mia miferia / ) 

Derm. Ne* tuoi tronchi accenti 

Nulla comprender fo.,.. Tu mi fai pena,.» 
Spiegati per pietà , 

Lang- Ti dilli afl'ai . 

Dorm. Tu non m’ami, Langly. 

Lang, T’amo.»» 

Dorm. JMentifei» 

Lang, Ma tu cerchi.;. 

£.orm* Il tuo cor conofter cerco» 

f 5 Che 
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Che mi occulti, cruiiel.. 

TAng, Dorme! V... 

Dorm» Pinttollo. 

Dì, che non curi l’amicizia mia.. 

Lang, Ah', mi fulmini ’l Ciel fe non... (OliDiO;- 
Perché non ebbi tanta forza almeno. 

Onde il mio diiol celargli?... * 

Dorm> Ebben rifolvi 

Di pronunciar un motto fol lineerò?..* 

Lang, Che dir potrò?. .. ' 

Dorm. Dì chi c coftei,,che adori,. 

S’ altro dir non mi vuoi.... 

Lang. Ne ignoro il nome*. 

Horm. Che ? feguiti a mentir ? 

Lang. No, non mentifeo 

A feconda del cor parla il mio labbro. 
Credimi, amico, non potei finora 
Saper il nome di Colei , che adoro.. 

Ella è firaniera , e a quel , che mi fu detto. 
Da pochi giorni entro Milano alberga . 

Dorm. Qual mi fiero è mai quello Io noi comprendo. 
Tu l’ami, ed Ella pur ti corrifponde . 
Deh', dimmi come la Vede ili , e quando 
Favcllafii con lei. 

Lang. Son nove giorni. 

Che al teatro la vidi in un palchetto 
Superb.imente adì fa. Eranle intorno 

Un vecchio forefiier , che il di lei padre 

/ Si 
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Sì crede , ed una tenera fanciullar "" 

Ah! non ti poflb dir quai della bella 
Erano i vezzi, c l’attraziòn poflente,’ 

Che dell'attento ammiratore,' all? alma 
Paflavan quali dardi feritori 
Dellamadre'd’amor le grazie tutte' 

Sommell'e le facean vaga corona,, 

E fui volto fol' parea , > che avelie 
La beltà {labilità eterna fede.. 

Dorm.X E’poetico aflài quello racconto. ) 

Uang.- Fra l'ampia’ moltitudine non v’ era 

Dei fpettatori un: occhio- fol, che il guardo 
Sorprefo , attento in lei non: arrellalle 
S’ udiva; quindi di fofpir profondi; 

Uh- braniofo; rumor ergerli a leif 
Tratto tratto; il lilenzio< interrompendo 
Che avea già' fparfo il taciturno.' impero • 
Dèlia: Aia: dilettevole' prefenza.. 

Dìr/w.-C Anch’io'fui al Teatro',, e gli occhi mici 
Non feppero veder beltà sì rara. )> 

Lungi Io pur feguia , fpinto dai ignota forza 

L’altrui trafporto', allor'ch’Ellai già llanca 
Di fulminar in. quefta parte' e in. qiiellai 
L’ìncoftante fuo> fguardo in me' lo arre Ila . « »' 
O- Dior quel' guardo il niio'dellin: mi Tvela^ 
Mì' ferifce,, mi' vince- e m'incatena’.. 

Io non’ fon’ più: L'angly fon; tutto amore». 

De’raiei fofpir full’ale la mia bramai 

F 6 II 
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Il mio fervor vibro e dirigo a’ lefii 
Ella m’inteade, le leggiadre luci 
Su me languide fiflà-, c in elle pare. 

Che aifìn rifponda al' fuoco mio... ma poli 
Con un forrifo fpregiator fui labbro- 
Ingratamente le rivolge altrove. 

Dei fpettator l’inulìtato applaufo 
M* annunzia il Ka della Commedia , eh* Io» 

Non fo dirti qual ftjt.. Forza c partire 
Dunque da quel funefto e caro luogo> 

E da me fcuoter il foave incanto 
Dell’ adorata villa di colei. 

Con prepotenti sforzi tra la folla- 
Vinco tutti gli oftacoli, e mi traggo- 
Del Teatro alla porta. Ivi mi fermo, 

E alfin da cento adorator feguira * - 
Veggio feender 1» bella. A lei m*apr^fl!ò> 

La fegiio intollerante , furibondo S. 

Sino all’albergo fuo .• Giuntovi appena 
Chieggochi Ila colei, ne v’ha chi ’l fappia>* 
Dorm, Amico, per pietà, queAo racconto 
Cerchiamo d’abbreviar. Qui fra di noi 
Par che li Aia facendo una Tragedia ■ 

Eh ! veniamo alle corte y c dimmi come 
E quando le parlaAì, *' ’ 

Lan^» Altri fei giorni 

Scoffero , in cui l’ incognita adorata 
Nuore lufioghe alla mia fpeme accrebbe. 
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Jer fera alfìn col facile pretella 
Di regalarle della mia Tragedia 
Una copia ftampata, ebbi l’ardire 
Di prefeutarmi a lei, di fa'vellarle.' 

Entra il libretto cautamente nn foglia,^ 

Ghe la (lacera confelEòn chiudea-. 

Del fervido amor mio, riufcimmi ancora 
Di coafegnarle ► Ella- lo Ielle,, e in breve 
La rifpoda. ne.ottenni 
Dcrm, E che rifpofe?..-» 

Lang, S’ ella non m’ingannò, fon corrifpofto^ 
Dorrà, Dunque perché ti' lagni ? 

Lang,- " Ah ! che i miei mali 

Compie la fua condìfcendenza . Io l’amo 
Entro HIT abiflb d’ ollinati affanni, 

E. quello amor, quell’ ollinato amore 
Chiama- a cimenti inulìtati e Urani 
L’’onor mio combattuto.». Amico, oh Dio ! 
La tenerezza- tua deh] porta altrove. 

Che l’amicizia parli alla mia fmania 
Or non è tempo . Crudeltade io bramo , 

E in quello punto a ritrovarla io corro 
Nel lolitaria orfor della mia danza, iftfggt .) 


scp- 
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SCENA II. 

DORMES , poi MÈRLIÌ70', e Fàcehini co» 

Darw.'PInchè Dormes- refpira ', ingrato amico , 

Speri invan'j eh’ citradifea i fuoi doveri, 
e s’ inc*mmina . > 

Signore, al lotandier parlar vorrei...- 
UKrw.-Certalo in altra* parte: io non lo fono.* 

parte • )' 

s. C E N A' HE. 

MERLINO,. Facchini, poi TORNET.. 

Mir./^R^zìe , grazie infinite deiravvifo. 

eh’ cinonèil locandier, lo so ancor io...* 
E Jòve' dunque trovali coftui ? . . 

Oh» non mi vo’ confonder— Buona voce 
E forza fufliciente ho per ' chiamarlo 
Una giornata intera , fe hì{ogn^'(.chtamaforte ") 
Ehi ! Locandiere , Locandier. • 

Xirntf Chi chiama? (rf/ dentro.') 

Mér..Son io...- predo venite, che i Facchini* 

Hàn poveretti fu Ile fpalle- ancorai 
H^pefoidei baulié. 

X3r».- Eccomi pronto. C u/cendo, ) 

Mer. Quale è l’ appartamento deftinato 
Per la padrona mia f 

Torn, 
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Tdrtx». Eccolo, è quef^o. *“* 

C afre una delle porte laterali, ) 
M«r<- Dunque guiJate fubito là dentro 

Tutti quelli facchini, e in qualche lu«go 
Fate loro depor quelli bauli.. 

Torn, Seguitemi, {.ai facchini , che lo fejuitarto,') 
Mer,. Cofpetto! La Padrona 

Per quel , che veggo innamorata morta 
E’ di quello Poeta. In un momento 
Rifolver di sloggiar dalla Locanda 
Del Signor Damery, per pallàr quindi 
In quella' di Torney, è un contradegno 
Troppo» forte d’ amor. E poi le fmanie,, 

I profondi fofpiri, a cui la; veggo 
Turbata abbandonarli^ allocchc. il nome 
Pronuncia di Langly , piena certezza. 

Mi dati eh’ ella, lo adori. Io fon di fallo J 
Una donna sì vana, e capricciofa> 

Com’ è la mia Padrona , che giammai 
Non feppe amar, che fe medefma al mondA, 
Or deve delirar per un Poeta';. 

In cofcìenza mia, quell’ è un prodigio. 

Torn. Siete: llato fervito • C ufeendo coi facchini . ) 
Mer. Vi ringrazio. 

E voi prendete* 

( paga i facchini, che fubito partono, ) 
Torn, La Padrona volita 

Quando qui giungerà?.,. {.dotie ruTnofe,^, 

Mer,, 
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Mtu Eccola appButa» 

C entra neW appartamento d,i 
Dorm*t e poi torna» > 

SCENA IV. 

DORALICE, FAOLWA, CASSANDRO fumando^, 
e detti » 

Torri» A Dama gentil, pien di rifpetto* 

Ardifeo prefentarmi , cd efibire 
La mia diyota fervitù. 

"Dora» Chi fiete? 

Tarn. Il Locandier ^ per obbedirvi, io foao* 

Taot, Signore Zio, che Locandier garbato 
Caf. Sì, $1 .... fi mette a federe. > 

Dora» L’appartamento preparalla 

Con tutto l’ occorrente ? 

Torn. Sì, Signora, 

Troppo mi retta a cor di ben fervirri 
L’ incettante premura. 

Paci» Signor Zio , 

Sentite come ei parla. 

Caf» Hointefo, ho intefo, 

Jìora. ( Pilpita quetto cor delle fue curtf 

Vicino al caro oggetto. Un timor lento , 

Una incerta fpcranza , ed una gioja 
irrefoluta, c non iiitcfa an&ora 

M' oc- 
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M’occupan tutta l’alma.., O cari affetti"^ 
Voi per lo mio Langly, voi, sì, v’intendo» 
Mi favellate . ) 

Torti, Se obbedirvi io deggia 

In altro, mia SigiJora j r voftri cenni 
Sommeflo attenderò, 

Dorit . No > andate pure . 

D’uopo per or non- ho di voi. 

Torn,r ( Mi ferabra 

Molto di tetro umorquefta Signora 0(^«rr<.> 

Paol, Par fatta efpreflàmente quella Sala 
Per leggervi i romanzi,.. Signor Zio, 

Non dico il ver ? 

Caf. Va bene . 

D^r/T. C I mici trafporti 

Non han più freno, e con penofì (lenti 
Richiamo invan la mia freddezza antica * 

Il fuperbo rigor di quel difprczzo. 

Che invidìabii pregio in me forruava, 

E a cui vittima fu per tanto tempo 
Di mille inefauditi adoratori 
La follìa difpcrata , allìn delufo 
Vinto , punito e al tuo poter foggetto,' 

* Troppo caro Langly, tu lo rendclli. 

Ma di perdita tal, del tuo trionfo 
Pena o rofl'or non fento , allorché m’ami. 
Ahi fe la lieta fpeme , e i grati augurj. 

Che mi nafeoao in cor non fono inga nni. 
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più grandi afpctta i fagrifìxj miei. 

Mrr^ Signora, fc bramate accomodarvi, iufcend0 •> 
Quell’ è l’appartamento a voi fcrbato . 

Sor a» Ho intefo. 

j>aol. E’ quel 1’ appartamento' no Uro 

Signore Zio? 

Caf.. Cosi fi dice .. 

Paol.. ©b bravo / 

Quanto mi voglio divertir la dentro! 

Sentite, Signor Zio, quel ch'io far penfo' 
Nella camera, mia., 

Caf,. ciò, che vuoi: 

Non mi preme faperlo , 

Paol. ■ Eh via fentitc. 

Caf» Ebben fcntiam. 

JPacL Tra. le infinite cofe ipenfando» )• 

Che- mi propongo di compir , io voglio 
A memoria imparar quella Tragedia, 

Che intefi jeri fera .. 


Ottimamente.. 

Cor. (Ah; perche quella fmania intollerante 

Il mio coraggio infievolifce ? . • Oh Dio!.**- 
Farmi che lento nel mio fen diventi 
Il fervido- desio , che m’accendca . . . 

Temo l' incontro dell’amato oggetto 
Troppo improvvifn, ed a fuggirlo inclino.. •- 
Ah; fra tanti dubbiofi avverfi moti, 

Per, qualche illante in folitaria parte. 

Que-- 
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Qu erto mio core a confiiltar fi vada. ) 

(.entra nel fuo appartamente,), 
^Tteplm Dimmi un po’; dal baulehai tu levata (aMer,y 
La ferie de’ miei libri?..., 

M.er». Sì, Signora. 

E api. Ohi' fubito men corro a terminare 
Di legger- le fciagure d’ Ermelinda. 

Se non isbaglio, ho letto fino al punto. 

In cui la miferabile fvenuta 
Cadde a’pic dell’ amante che tentava 
Con un pugnai di trapanarle il core 
Moflb dall’ingiuftifiìmo fofpetto,. 
eh’ ella infedel gli fofl'e . Son curìofa 
Di faper come così tetra Scena 
Andò a finir tra gl’ infelici amanti. 

Signore Zio ,, fe non. venite meco , 

Non fent irete il refio. del romanzo. 

Cef,. A me che importa ?■ 

Taoh, Ebbcn leggerò fola, 

E così non avrò chi mi difturbi. (parte, y 

SCENA V. 

LIVIA, e detti, 

£/t/./^Himc /. Qual fumo è queflo/.. rivoltare 

(ufeendo ,y 

Lo. ftomaco mi fenco, . . ^adron mio , C a Caff,^ 

Dove 
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Dove avete imparato le creanze ? 

In quella Sala^ che di sfogo ferve 
A tanti Appartamenti , voi venite 
Di quello fumo a fpargere il fetore / 

iCajfA»iiro la guarda,') 
Guardatemi; fon io. Credete forfè 
Di mettermi timor ì Oh la sbagliate t 

Caf. Con chi parla collei? ia Merline,) ■ 

Mer, . Con voi , ,Signore . 

Caf, BenilHmo. 

Tiv, Io fon , fe noi fapete 

Una ^donna capace, in breve tempo 
Di farvi abbandonar quella Locanda. 

Cnf. Oibò. 

Dite di no? Non mi mettete 
In puntiglio. Signor, che giuro al Cielo...' 

Caf. Per me Io credo, il fervitor noi crede. 

Liv, Continuate a fcherzar ! Ma chi credete , 

Cha fiii Livia ? 

Cnf, Una Donna , e tanto baAa. 

Ziv. E una Donna , che ha tanti protettori 
Da farvi anche tremar ... 

Caf. Oliando avrò freddo* 

Tiv. Giuro al Ciel . . . fonollanca . 

Caf. E voi federe. 

Liv, Ma quella olFefa... 

Io non vi offcfi ancora r 
Voi mi oflendcte. 

Idv. 
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Lìv. Ah / voglio ufar prudenza , 

Caf. Se ne avete, lìa meglio. 

TJv, Più di voi 

Poflb vantar d’ averne. 

Caf, Oh che bugia • 

Ziv. Signor, non m’irritate... 

C*/, Io non mi movo. 

Mer. CChe femmina diabolica è coftei / > 

Liv Spero ben, che tra poco un tant’orgoglio 
Meco ufar non dobbiate , c forfè forfè 
Non farete . . . 

CmJ~. Sarò fempre Io Aeilò. 

Ziv. Non per queAa Città . . . 

Crt/. Per tutto il mondo, 

iit» Qtii dell’ intero Pubblico il favore 

Gode Livia, Signor, ne vi crediate . . . 
Crf/. Del Pubblico il favort Buon privilegio 
Per una Donna * 

Infin ancora, vi dirò 
Che di Monheur Lanicuricancurtes 
Imprefario dell’Opera famofa. 

Che lì flà recitando-, io fon la moglie; 

E prima ballerina nei concerti, 

C.*/. Io vi credeva qualche Principellà . 

Ziv, Principellà non fon , ma ognun mi Aima 
Come fe foffi tal . 

C/f/, Me ne rallegro, 

Ziv. E voi. Signor, per l’avvenir penfate 

A trat* 
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A trattar una Donna del rango 
Col dovuto rifpctto. 

'Caf» Anzi ho penfato (.alzandofi 

Di non parlarvi più. 

Liv, Perchè ? 

Caf, "Non voglio 

Efpormi un’altra volta alle infolenze 
Di una donna, che pcnfa con le gambe<//»rre.) 

Xiv. Temerario vedrai . 

■Mer. Datevi pace ; 

Se liete ballerina, ha detto bene. 

Caf. Tu perche parli? 

Mer. ‘II mio Padrone ^ quello. 

Liv. Ebben ?... 

Mer, Debbo difender la fua caufa. 

Liv, E chi è colui ? ... 

Mer, lE’un galantuom, che tiene 

Tante doppie e zecchini al fuo comando 
Da confondere tutti i protettori. 

Che vi fanno la corte. \parte . ) 

S C E N A VI. • 

LIVIA, t poi LANGLT, 

I 

Liv. "p * così ricco ! 

Ah/ Livia, che face Ili ? fortuna. . Una 

'Ti Jafeiafti fuggir/,, Qiicllo un Inglefe 

E’cer- 
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£’certo, ed io connfcere noi feppi-. 
All’abito, al parlare, al portamento 
Troppo tal il moftrò,,. Ah j fcia^urata 
La tua fuperbia ti tradì. 

£.a»£, C Non poflb 

Più chiufo rimaner. Ai sforzi amari 
D’ un* ombra di coraggio, che ancor fcrbo,' 
Troppo fiera i’ oppone de^miei mali 
La terribil poliànza, e ornai confufo 
Chiudo gli occhj alla forte, che m’opprime») 
iiv.(Ma chi veggio.'... Il Poeta! oh poveretto.) 
Come fi fcorge a chiare note imprefià , 

Nel languido fuo volto la miferla ! ) 

Ehi , Signor, dite :Rifolvefte zncorz\i a Langly ) 
Di fcrivere quel Dramma , che bifogna 
Per la Aagion ventura al mio Teatro. 

. Trenta zecchini guadagnar potete, 

E nelle voftre urgenze ... 

Lanf, A chi parlate 

JJv. Parlo a voi, 

L/*ng. Quali urgenze in me credete 

Liv. Oh» non fi sa? fcarfezza di quattrini. 

Lan£. Voi fiete una vii femmina ... 

Liv, Tacete , 

Che già ci conofciara. Non fate il grande 
Con me. Signor Langly,, che il farlo c vano. 
Io vi voglio ajiuar, 

Lsn£. , Bifogno eftremo 

Per 
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SCENA VII. 

LANGir, e pei TORNET, 

Edngly s' MgitA qualche pece fenza parlare* 

QOn divenuto a me medefnio in odio . • * 
Ma qual forza olHnata mi condanna 
Fra queAe mura all’ozio, alla ver jo^na , 

E al piu funefto orror?... Qual* è la fperae 
Che tento concepir fra il rio tumulto 
Di tanti affanni ?... 

Tern, A voi confegnar deggio iprefeafa»dogU un* 

lettera . ) 

Quello foglio. 

Eang. Da chi lo ricevelle ? (.prende la lettera .> 

Tarn. Dalla polla, Signor... 

Lang. Queft’è mio Padre, 

(dopo d'averla aperta 
Che «li fcrive. .. fi legga... 

Tarn, CU mio danaro 

Voglio chiedergli alfìn. Non fono 
In cafo piùd’afpettar.Oli! fc in quel foglio almeno 
Suo Padre gli rccafle il faullo avviro 
Dd dover ritirar . . . 

(Lang, fa un gejlo di difperazìone , ) 

Ma ohimè purtroppo 

G Vi 
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Vi fon cattive nuove a quel che veggio, 

( L*n^, refi» fofpefo volgendo gli occh) » Tarn, ) 
Dh v’è «lei male! ... 

< L*ng. conimpeto lacera il foglio manifefiando 
tutti i fogni della pììi tetra dìfper azione , ) 
Ohimè! che il mal s’accrefce, 
Qlovanc fciagurato !. . . io non ho core 
D’inafrrirgli U pena....) 

Lang» Ahi ilifumanp. 

Barbaro Qenitor r Tu fol mancavi 
Il nqniero a compir de* miei tiranni • 

Era fcrbato a te l’ incarco orrendo 
Dì vibrare a tuo figlio il colpo diremo,' 

Tcrtu Signor, Signor, che mai v* accadde ?.. , 

Lang, Amico , 

La Elia difperaziòiie in quell’ iilaut* 

Si compie.., 

Tarn. Ma perchè ?... 

Lang. Troppo, vi dilli. 

La cruda fmania mi permette appena," *| 

Ch’io mi cenofca ancor fra gli elUlenti,^* ‘j 
Amico, fe per me pietà vi prende, ' ; 

Non cpntrallate al mio dolor la forza 
D.’ involarmi una vita della morte ' '»• 

Aflài peggìor, dall’univcrfo odiata, (./ugge,') 
Torno Mi fcnto intenerir, forz’è ch’io pianga... 
Benché il mollrar pietà de’ mali altrui 

#ra* collumi non fia de’ Locandieri (, parto. ^ 

' Fine dell'Atto Secondo» AT^ 
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SCENA PRIMA. 

EANGLY, 4 ìoi HORAHCE , 

all’ingrata mia Patria io non ritorno; 
Dunque mio Padre-mi abbandona ! Ingiullò! 
‘£i vuole ad ogni collo la mia morte. 

Ebben fe l’ abbia il difumino. In lama 
Tenta di farmi ufcir da una cittade. 

Che m’è aliai cara-. La miferià mia 
Qui forma, è ver, del iftio rollòr la caijfaj 
Ma un oggetto adorabile, che tutto 
Occupa quello cor, grato mi rende- 
Della mia lleilà pace il fagrifizio> 

Sì, in quello Aiol dove a vicenda provo 
Pene e dolcezze, fcegliere lìflai 
Perpetua tomba... a cui non fon lontano. 

gualche’ f oco feuK.» farlàre,"} 
Un amico mi rella , un folo amico. 

Che per mio mezzo penetrar dovr'ia 
Nell’orrida congerie de’ miei mali. .. 

Ma perche ? . per qual fin ?... con qual profitto? 
Colui, che ardifee l’amicizia efporre 
In duri cali a prove non comuni. 

Forfè non corre il biafiraevol rifehio 

Gì Di 
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Di perilcrc i’ Amico? EJ Io potrei?... 

Ah! non fìa mai per jiie , die il caro amico 
Con SI fur.cfto rifcJiio fi conturbi... 

Stenterò, morirò... Ma chi s’avanza.... 

Chi vedete occh; miei ! ... Ah * eh’ io vaneggio... 
I-’ anima mi.! noi crede ...Ohirtante !.. Oh amore ) 
O’.i fieri miei trafportij.. E* dcfi'a, è defia. 

(^correndole incontro con trafporto. ) 
O arbitra adorata del mio core, 

Qiial è il dellin, che mi annunziate? Ornai 
Per voi fola rcfpiro, c la naia vita 
Comincio a rifpettar per quella fpcnie , 

Che voi meJerma m’infonde Ile. Oli quante, 
Qiiante volte fofpefe il braccio mio 
Sul punto di ferirmi un dolce fguardo 
Di que' begli ocrlij, che nel lor fpleadore 
Palcfano fuperbi i rari pregi 
D’un’alnia virtuofa; 

Ure i. Ah 1 perché mai 

Con si funefti accenti II primo incontro,' 

Che abbiam con libertà di favellarci. 

Turba Langly? Dunque temer degg’io. 

Che fuor di me, qualche molefto oggetto 
Gli contraili il piacer d’e/ler felice?' 

L»ng. No, che temer ciò non dovete. In voi, 

■ Chi ne può dubitar ? in voi .fon polle 
Tutte le mie fperanze. Il voilro amore 

Conjple ’I de ilio , ch’io bramo, e Ja mia pace, 

Dchi 
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I)ch i a* nvki trarporti perdonate# In qiieito 
Memento fortunato io non ho lume , 

Onde i mici detti regohr. Gli affetti 
Vogiion tumultuanti dal mio labbro 
Gonvenente sfogo, e la lor folla 
Infinita fi rcnde.r. , alia lor villa 
Paventa il mio penfier . .. nulla difiingìio , 
Nulla ardifeo fperar . . , credere... Oh Dio! 
Intendetemi voi , che folle autrice 
Di difordinc tal, di quello foco. 

Intendetemi voi, ch’io non m’intenJo. 
"Dora. Qualche ingiullo timor forfè v’afdigge? 
Dunque dell* amor mio troppo faranno 
Lente ancora le prove.- 
Lang, Ah.' eh’ elle fono 

Rapide troppo, e il mio timor non erra. 
I>or;t. Che pollo far di più per accertarvi 
D’ una nafeente fiamma.?... 

I.aag, Aliai facelle. 

23ar,r. Vorrei, che penetr.alle il guardo vollro 
Nella più afeofa parte del mio core.... 

Lang. Forfè vi penetrò... 

Dora. Dunque ? 

Lawg. Già- vidi 

Quanto un giorno dovranno ellervi in o^'fo 
Le inoltrate mie brame. 

Dora. E perchè ,? . . . 

Lang, Troppo 

G 3 ' Trop- 
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Troppo ardifce Langly co’ fuoi- 
Ma ad efll la mia vita io confacrai. 

Voi • • SI • 

l^orA. Langly, io. non v’intendo, e peno. 

Deh.* per pietà dite:. qual dubbio è il;voftro?: 
palefatelo a me, fate, ch’io poft'a- 
Struggerlo col fervor, che ra’ infpirate^. 

£4»j. < Quante diver fe barbare punture 

Mi lacerano l’almaf... Oh giufto Cielo/- 
In mezzo a quello amor come mi è rela- 
SenltbU la. miferia 1-. .... AJi, Dio 1 la morte-- 
Chiamo, desìo la vita-, e non rifolvn . >' 
Dtr», Voi mi fate tremar i. Con quel- lìlenzio , . 

Che mi volete dir?.,. 

Lm» 1 * Che v«’amo, o cara, 

mutando tuono improvvtf amante » 
Che vivo fol per voi , che per voi forfè, 
la morte- incontrerò. . 

Dora. ComeJ... la morte J., 

Che ftrano favellar;.,, voi m’ uccidete ,, 

Senza pietà. . . l’amarvi in quello llato 
E’ i} maggior dei tormenti. E quefte fono.. 

Le dolcezze d’anior, che non provai?»., 

Lang. Deh; quel foave labbro il fuon non fparga 
Dì rimproveri amari., (riaprendo feria mana 
Dora. E- perchè dunque 

D’ -apportarmi dolor Langfy non .ceflà / 

Io v’amo 5 al Ciel lo giuro.. 

L09g^ 
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E queilo amore ’ 

Qual meta' avrà ? 

ÒVi*. Qual meta ! E creder debbo/ 

Che il cor non vi prevenga?../ 

Lang. , Ei mi difpera . 

ihrA. V’inganna, s’è così. 

lang. Ma quella manó / 

Ma' quefta ma», ch’io ftringó?... • ' 
"Ovra. ' In quello giorno 

Vi farà data in dono. 

L»ng. Oh Dio ! fia vero t • 

liora. Il dubitarne è vano, allorché grata 
Eller’ vi pollà .- 

• Lang. Oh impateggiabil dono! 

Ma di colei, che m’offre un canto onore. 
Che gencrofa mi confola, c compie 
La mia felicità, dovrà più oltre 
Il caro nome rimahetmi ignoto? 
jSor». Com’io io fon di voi, di me farete' 
Pienamente informato in breve tempo. 


\ 

G' ♦ SCI- 
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SCENA li. 

HEVEUR, t detti, 

JDora, il luogo non è dove fi polla- 

Parlar di ciò?... Ma chi s’avanza?.. . 

Ah indegno C vedendo Reveur • )< 
D’ irritarmi coftui non è ancor fazio?... 
Fuggite , ve ne prego ... è un mio- nemico , 

E’ un empio mio perfecutor coftui. 

Hi non ci afcolti infiem... 

Derit, Vado ... fra poco 

Sorprefi non faremo in altra parte. 

Aiv. Bravo? Il Signor Langly franco condanna 
L’ufo di mantener ftabll la fcena 
Nelle Trcgedie altrui , perchè gli amanti 
Talor parlano infieme in un Cortile» 

Ed egli poi a porte fi^alancate 

In quefta fala amoreggiar pretende 

Senza riguardo alcuno... Or che ne dite? 

L»ng, Dico , che liete un uoni molto incivile , 

Che alla fupcrbia e all’ignoranza unite 
Dell’imprudenza il deleftabil vizio, iparfe').. 


SCE^ 
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S C E N A III. 

REVEVR, e poi LIVIA. 

Aev. Tacile, ti pentirai di tanta audacia 

In breve tempo, e’il pentimento tuo 
Servirà di piacevole trionfo- 
Alla vendetta mia. Ti vedrò pure 
ConfcHàr avvilito a tuo difpetto. 

Che a n\illa vai' la verità or^ogliofa 
D’un mendico fui labbro, e forfè forfè 
Fuor di tempo, il favor di quella mano. 

Che ad opprimerti tende, implorerai. 

Liv, Ola! Signor Conte, q'uai propizia forte 
Mi cagiona il piacer di rivedervi? 

Dove folle liner ?. .. 

Rev. Livia, per ora 

Tempo non ho di favellar con voi. 

Liv. Ma, Signor Conte, le promcfl'e vollre 
Io- già non obbliai. Penfate... 

Rev.- Io penfo 

A un ferie alar, e in confeguenza ho d’ uopQ 
Di perfetta quiete.- 

Liv, E chi vi turba ? 

Di rammentarvi folamente inteudo 
Ciò che mi promettellc. 

Revi A un- Cavaliere 

G J Del- 


A 
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Della mia qualità , non fi ripete» 

Con. alterigiji tali 

Liv» M*- eli* vi 'ho detto ? ' 

M,ev. Batta così. -Con Donne io non rni perdò~* 

In frivole contefe , e fpecialmente 
Con una ballerina aflài lontana < 

- Dal comprender ragioni, ignara affatto 
Del proprio dovete, e di rifpetto, 

Briva per ogni ceto di perfone. (..farti » ) > 

S C E N A. IV. 

n' 

LìViA, e fpi C A^S ANDRO, . 

Uvi T^Overo fciocco J A cento de’ tuoi pari • 

Di proceder con nobile contegno ; 

Irtfegnar io vorrei., Bel Cavaliere} 

Per non mi mantener una prometta ; 

Ai rimproveri miei non fi vergogna . 

Di riCponder così. Q_uanto mai vafti 
Sono i di lui penfieri, e quanto fearfe 
Sembrano le fufr forze ; Eh } tutto fumo. 

C Cajf andrò teggendo la Gazzetta prende un» 
fèdia, t -fi mette a- federe • 'i ■ 

Per Bacco» Ecco Pinglefe. All’ érta > all’érta» 
Voglio tentar con arte a poco a poco 
D’acq iittarla Tua grazia. (,Cafa guardd Livia 'ò i . 

Egli m' guarda i (gii fa un inchino ^ e-Gafi. 

ftn- 
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fetiz/t rifpondtrt all’iachiw di Livi* torti* 
*' leggere.') 

(Kon tn* àrrirchlo a parlargli. £’ èanto rózzo !.. ) 
iCaJfaódro leggendo forte in màniwr* t che 
Livi* f tnta . ) 

€»/•■, j Napoli il giorno ig. Gtfnnajo 

„• La folita eftraziòii del Lotto Se estera..^ 

Notìzia vèranieatè intere/lànte t 

Vediam che cofa fegue . „ Un ■ bel ' terictto ' 

„ La fera dei ventuno del corrente 
„ Fu mell'o'in feena' da Monfieur XTiiftfsu: 

„ Con lode univerfal > ma nel finirlo ■ 
jy Infauftamente la dì lui compagna ‘ 

„ Una gamba -fi ruppe ..... 

Iav. Oh difgraziata ! .. 

Caf» Si fofle rotto il collo ; a me, che importa i ' 
Ltv. C Che carità, da bcllia/) 

Oaf. li Gazzettiere , 

Potea ' foftituire a quella nova 
Pluttofto, come foni, qualche bugìa, 

Ziv, C Bene , o male, . che vada; io vuo’ parlargli. )' 
Signor, fe il permettere, io vorrei pure... 
Gl*/. Che vorrete ? Danari ? io non ne tengo. 

Iry.. Gr.nzie al Ciel, di danar non ho bifogno* 
Caf- Mi vorrijré inqaiètar.’ dunque f 
Ziv. Nemmeno. 

Cafi.Voi dovete volere, c l’imo'* a l’àltrp. 
Couofco-l’iitte voftra ,,e non ha molto, 

G 4 Che 
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Che voi medefma me ne defte un fàj^ioi.. 
Liv. Se vi oftefi, Signor, perdon vi chieggo.. 

Ln voftra condiziòn nota-non ni’ era... 
Gaf.VeT rlfpettare un uoni,.non v’ è hi fogno 
Di coRofcerlo pria . 

Ziv. Vi chieggo fcufa: 

Ciò non vi 'bada ? 

Caf. A me bada ancho meno ., 

Liv. Perchè^ meno J fpiégatevi. 

Caf* Mi bada 

La lontananza vodra. Or m’intendete ì 
Liv, Quanto liète feverof 

Gaf. Ah ! Che vuol dire?.... 

Perchè sì predo- da un edremo' alì’ altro 
Siete padàta ? 

Zti». . Voi mi confondete. . .’ 

Caf, Dalla fuperbia all’umiltà , per voi 
Corre bre\ne didanza j me ne accorgo.’. 

Liv. Voi volete deridermi... 

C.if. Mi è noto i' 

Che in leno alla miferia fped'e volte* 

Fate pompa d’orgoglio. 

Liv, Perdonate,,?' 

Io di quelle non fon#.. 

Caf. Mi è noto ancora? 

Che far folete male i vodri conti. 

Quando vedete un uoin. 

Li'v, Signor, vi giuro. 

Che 
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terzo: 

CHe fon donna d* onor .. . 
ffà/, ' D-bnore ! Adagioir 

Non ifpendete mal' qùefla parola. 

Ziv. Nòn lo credete forfè 
Gaf, Io ! Sì \ Signora 

E’ ’I malizicfo mondo, che noi crede.- 
Ziv, Ma perchè' tanta a fprezza tifate meco? 

G»/. Chiedetelo a voi Aeflà , e lo faprete»-^ 

L/ti. Che vi feci ? parlate. - 

Caf. Ho detto troppo 

Liv. Ma una fola parola almeno • . . 

Caf. Ho intefo ; 

Non debbo rimanere in quefto luogo. 

Ebben ; me nc'anderò. (. alzandejì,:)') 

Ltv. Chi a’ ciò- vi sforza ? 

Caf. La-voAra indifcretezza . 

Liv, Il elei’ mi guardi ] 

Dal darvi difpiacer . ReAate pure. 

Ch’io partirò piuttoAo. 

Cytf.. In qucAa Sala 

V’è luogo anche’ per voi 5 ma a- bocca chiafa’.- 
Ziv, Tacerò, tacerò. 

Gaf. Farete bencv- (,Sìede di nuova, •') 

Ziv, CE’ pia duro di un afina-coAui/ ). 


SCE- 
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SCENA V.'- ’ 

f’AOtlNA con uh-Ulrtì in mdnol e diftt,' 

/Sisftor Zio* che cafo ? E* niortà,'e morta « • 
Caf» Chi è morra ? ' C 'alzitndbfi conforpref <t » 5 

piàol.' Là mia povera ìErmeliii4a , - 

Caf. Erraelirtda ’ Chi fu ?.. . 
p^ol. Quella me fcluriai 

Di cui' fi leggon le - fciigure orrende- ’ 

In quello libto.' 

fiaf. E tu piangi per qòeAo ? ' 

jR»e/. Si, Signor ivi par lieve ua fimil caf©?' 

Caf. Sei tenera fanciirilà , eppur 'dimoftri ' 

Quanto alfa ’donna'cofti poco'-'il pianto.' 
iìt». (Contro di noi quell’iorfo maledetto 
Sempre fcaglia i'fuói-colpi. ) 

- Ah r Signor Zio, < 

Sentite come' la fatai tragedia^: 

Andò -a 'finir... • 

Oaff Nòti far quella faticai' 

Già fai, che a 'me non piacciòno' i’fómianzi. 

Jftì oh Udite, udite, e ft vi regge il core, 

I« latriiiie frenate al mio racconto. 

Tiv. (Ci mancava collei O 

Dunque fentiamo.- 

■ £»oh'- 


Digitized by Googlc 



T E K Z O. ^ 

JKìfl/.. Stara Ja mifcrabile’ Ermelind» 

Proftrata a’ pic'dcl furibondo amante^* 

Che infedel la credeva; e con le luci 
Carche di pianto, all’innocenza fua 
Procurava trovar quakhe difefa , 

Gol mefto e flebil jfuonr di quelli accenti » ^ 
favella Ermelinda : attento bene.' 

„ Crbclef, ma femprc niio.diletto Ergallò^*.- 
Ghf. .Ergafto! 'Chi è coilui. - 
JPìiol, - " L* amante è , quello • 

„ Crudel , ma'- fempre 'mio diletto Ergafto, 

,, Dopo tant’anni'dj un collante amore, 

,y Che a 'te ferbai fedele,-, e ferbo ancora ; 

Come in un punto foi -può mai fedurti 
,r ha .‘fallace apparenza a danno mio ? 

,,,Come in im punto fol di un tradimento 
Puoi credermi capace? Ah? ingiullo Ergallo * 
Ma i Tempre caro a qijello cor... Sei rea, 

»■ Qiti dille interrompendola Tamante, 

difcolpa.-Io fte/To • 
I ti colli . - 

Tu feco mi tradilli, e il difprezzato 
,„..VÌlipefo amor mio, da quella delira, 

,„.Ghe armò- un giullo furor, vcmletta attende. 
,, Muori «dunque, Jrtfcdel • “ Ciò dcftovappen* • 
Il barbaro, inuman -dell’innocente 


,,. Sei rea : per te non^y|a 
Unita all’empio mio^Wi 


Ermelinda nel fen piasiitò «pun .pugnale 5 < 

Edl Ella con un grido al ClrUllBadcndo ■ 

làx 
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le moribomle braccia , a grave ft'enfb’ 

Invotò l’ innocenza , e fpirò l’alma v 
Caf, Era coftei forfè una ballerina? 

Puoi. Era «na Dama- Inglefe. 

Cdf. Oh poveretta ' 

Lìv» E r’era ballerina? 

Caf, Avrei gradito- 

Un’altra volta udir da mia nipote 
Come una ballerina fu ammazzata, 

Liv. CChe ti dia la faetta . ) 

PaoL- Signor Zio, 

A-vtei' grande bifogno di un zecchino' 

Per comprare altri libri , Me lo date ? 

(^Cajfandro cava la barfa piena d’oro.y 
Zlv, (Quante belle monete ha in quella borfal )' 
Caf. Quelli fon tre zecchini. Sci contenta?' , 

Paol. Contenrilllma', 

Liv. COh come è genefofo.O' (.li riceve .V 

Caf. Fra quei romanzi > che di prender peni! 

Con quel dana|^^uarda , fe ancor tu puoi 
Comprar là l^fferina impertinente. 

Liv. (Mi va pungendo il fatico maligno!) 

Paol, Fatti di ballerine, a dirvi fchietto 

Il fenthliento njio, legger non voglio»/ 

Quelle donne antipatiche mi fono.< 

Liv, Perchè ? 

paol. Perchè' fon fìnte, ingannatrici,* 

E dalla vita lor folo s’ apprende 
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II modo di trattare da civetta» 

C/l/. Intendete, Signora? Livia •y 

Ziv. Intendo , e dico , 

Che quella riverita Signorina 
E’ male illrutta dei coftumi noftri. 
jPaoi. E’_ forfè ballerina la Signora? 

Ziv. Per- fervirvi . 

Eaol, Ah ; fcufatc, o cara amie*. 

Se sì franca parlai, ma tutto il mondo 

,Vi fa quella giuHizia, ch’io vi feci, i^fartuy 

SCENA VL 

LIVIA, e CASSANDRO. 


infoiente fr.ifchetta ' ) 


Caf, 




COra dovrcblie 
Lafciarmi folo.> i guardando Livia 

Liv, ( Vorrei pur ri.lurlo 

A rifpondermi un poco cw^^ylolcczza . ) 

'|S 

signor, non vi fdegnate a una domanda , 
Che* di farvi ho delio.- Voi liete Inglefe? 
Caf. No, grazie al Ciel . 

Liv, Eppur tal mi fembrate. 

Ca/.- Siete in inganno. 

Liv, Il vollro portamento 

£* degno di un Milord. 

Ca£,. Bene obbligato.- 

Llv>- 
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Liv» Il voftro favella»* . .. 

€»/• Quell’ è- Italiano 

Fuor d’ogni dubbio. 

Liv. Eppur fi. fente in; eflò' 

La brevitaJe e l’eleganza Inglefc»' 

Caf. Di ciò mai noti m’accorfi.- 
Liv. E pai fi vede 

Dal volito modo di operar, cHe fiere 
Un uomo onello • . Un vcroinglefe in fonima^ 
Ca/l Per efler uomo onello, necellàrio 
Non è l’eHerc tnglefe. 

Liv. Ma voi- liete 

Anche aflir generofo.- 

Ca/l Oh '■ qui fa d’ uopo* 

Spiegarli meglio Per efempio, a voi • 

La lettera- di un foldo non darei 
Neppur per carità.- C Collei mi recca ..>--. 

Ziv. Invan tentate mafeherar gl’ indiz^j. 

Del volito cor gentile . 

C E ancor non tace ?y ’ 
Ziv. Un non fo che di umano e di pietofo’ 
Palefan gli occhj vollri , che confola* 

Gir/. (Collei* non fc ne .va?) 

Ziv. ' Non vidi ancora* 

Perfona più adorabile di voi. * 

Ga/. Ehi Merlino , Merline..*- {,chi4tn» forti 
Liv. Vi alficaro, 

.Che meritate, d’ efière adorato. 

Crr// 
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tZaC> Merlino, Merlino..., itome /oprati 

Liv. Ah ! S’io non fofli 

Tanto odiàra lia voi, della mia ftinia 
Vorrei farvi provar tutti gli effetti.». i 

0/..I1 Cielo me ne guardi. Ehi, -ehi Merliti® 

S G E N A VII. 

MERLINO, e detti, ' 

Afer. che comandate? 

liiv, ^ COh come è durol) • 

Caf. Portami da fumar , . 

Mer. Pronto vi fervo . (v*,e poi torm,') > 

Caf. (Così mi fuggirà quefta importuna. ì 
Uvt E poflìbil non. fia, che un folo accento 
Efca dal labbro volito ,, onde aliìn poli». 
Cdneepir quello >xore irrefoluto 
La dolce fpeme d’ottenere un giorno 
La grazia vollra ? 

Cnf. ^Che parole amene ! 

A^er. Signor,, liète ferrito . 

igli dà da fumare , e parte [abito . V 
Caf Adelfo il fumo 

Dpvria, farla fuggir. 

jjiv. Deh/ rifpondete.. . 

Qaf. Madama , quello fumo è aliai nocivo 

Picr lo..lloinaco. voftro,»., - . . 

LtVi- 
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Uv. In mezzo al faocò’ 

Per goder della voftra compagnia 
Starei) fe Ui fogna fle. 

Caf, coll' che canaglia .'X 

Ziv. Deh Signor, confolatemi... 

Caf, Ma dite ; 

Come mai cosi prefto v* avvezzale 
A foffrire iìfetordi qnefto (umoKcontraffa cendolay 
Liv. Volete vendicarvi, lo comprendo. 

Caf. Vi coniglio a fuggir. Le convullìoni 
Potrebbero arrivarvi all' improvvifo, 

E farvi cafcar morta al piedi miei._, 

Liv, Cielo ! che dite mal ? 

Caf, C Non vuol lafciarmi /) 

Liv. Di vedermi morire avrede core? 

Caf. Con le mie mani il boja vi farci, 

i iilz.a?idjfì i;np:tiicfi:ncntc . ) 
Femmina più molella del Demonio, {.parte.) 
Liv, Cane arrabbiato / Turco maledetto ! 

Infolenza maggior da una mii pari 

Si può foiFrir?... Ma mi dà bene. Io Volli* 

Senza giudizio, efpormi a tanfi infulti. 

Quando l’udii rifpondermi più volte 

Difobbligantcmente , le minacce 

Adopraij do doveva, c con decoro 

Volger sdegnata in altra parte il piede. 

Oh ; fe qualche altra ballerina avelie 
Veduta quefta feena, certamente 

M’ avreb- 
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M’avrebbe detto, che il meftier io guafto.»». 
Ma quell’oro, quell’oro feduccnte 
Paziente mi tenne oltre il dovere . 

SCENA VHI. 

tr» BARGELLO, TORNEI, e dett* » 

Tor». "C Signor Lingly che prerendete? 

Non debbo dirlo a voi. L’ apf artament» 

• Ch’egli abita infegnatemi, e ciò baila. 

Tlv. CChe fento? Cerca di Langly colui') 

Tc-, 1 . Sì può faper di qual delitto è reo?.. 

Voglio faper l’appartamento fuo 
Qual è . Non replicate, o da me fteflò^.. 
Ter:u Fermatevi... afpettate... COh poveretto!) 

Chi -fa mai qual difgrazia gli fovralla ? ) 

Liv. CSe non fallo', Langly va carcerato.) 

Tarn. Della fua ftanza... ecco la porta,.. i.alBarg.'i 
jy . Ho iute fo . 

Ì€fttra nella camera dì Langly. 
Liv. Signor Torney , colui mi fembra un birro . 
Tern. Egli è un birro purtroppo. 

E .che è fiicceflo 

A Langly ? 

ToYTh Chi lo fa? 

yÌTj, Se non isbaglio , 

Per debiti va in carcere,.. 

Tcrn, 
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'-Tor». Oh co fpetto 7 

Non dite mal , Madama . 

- Zivt Lo vedrete-. 


SCENA IX. 

LANGLT, ufceudo furiofamtnte , BARGEttO 
t detti . 

'Bttrg. Signor, che giù alla porta 

^ Tengo altra gente pronta ad arrellarvi# 
'Lang. O giufto Ciel, per quella vita colma 
Di iniferie, d’orror, d’oJj , d’affanni 
Hai nuovi colpi ancor / . .. Dall’ira tua 
la tetra mia difperaziòn qual altro 
Flagello attender può?.,. fui Csnap'^) 
!3*r. Signor, vedete. 

Che non trovando capitai ballante 
In poter 'vo Uro pCr compir la fomma. 

Che voi dovete a Fabio , necellàrio 
Mi è il carcerarvi. ^ 

/Ter». Ah» Fabio c il creditore f 

Targ. Certamente. 

'/Terth CMefchin! mi Ta pietade. 

Ma pover’ uom dì dieci doppie anch’io 
Gli vado creditor.) 

La fomma è grande, ( 4 / JS4r^W/e.) 

Ole a Fabio dee Langly? 

B^rg. 
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T. E R Z O, 

Trenta zecchini 

Sfettivi gli deve. 

Tir, Ecco, oHinato ; 

Se averte fcritto il Dramma , or non farerte 
In sì critica urgenza < 

Ttrfh (A Fabio ei deve 

Trenta zecchini., a me dee dicci doppie,. • 
£ poi molti altri debiti nafcolli 
Avrà qui pel paefe.,. Oh non mi fento 
Volontà di mifchiarmi in quell’ imbroglio . ) 
Barr, Più non porto afpcttar. Andiam, Signore. 
Lang. Deh! fe fentite in cor d'umaititade 
Qualche motq, di me pietà vi prenda* 

Jf, ir^. Se poterti giovarvi, io lo farei; 

Ma ciò non mi è perniert'o . 

Almen foftrite. 

Ch’io rerti in querto albergo, finché fparfq 
Abbia la qotte il tenebrofo orrore. 

Sar. Tanto afpettar non portò. 

Ah » di vergogna 

Mi vedrete morir, quando attorniato 
Sarò dal folto popolo, che mille 
Strani penfier , per sì funerto evento 
Formerà contro me. 

JSarg. Non Co che dirvi . 

Io non portò afpettar. Del Tribunale 
Gli ordini efeguir debbo.. Andiamo... 

Ea»g. Oh Dio ' 

Fiufc- 
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Pitìftorto m’uccidete in quello luogo; 

Ma non vogU.ue.*» 

‘Xarg. D’adoprar la forza 

Alla necelTità -non m’aftringete. 

Torti. Eh! lafeiatelo ftar-... 

Debbo efcguire . . ^ 
Tarn. Ma fino a notte alraen... 

Burg. No, non afpettOi 

SCENA X. 


DORMES, e detti.. 


14»^. CjJ T ulio Ciel, in si orribile momento 

Fa che imponga al mio duol termin la morte; 
’Dttrnh Langly, Langly, chefu?. .. Che vuol collui { 

iaccennanio il Barg. ) 
Che fuccefle ? parlate . (<» Lizii/e, e a Torney.') 

L»ng. C Oh Dio ì l’ amico / ) 

•Lìv, Io vi dirò. Signor, quel che fuccefle. 

Per non poter pa^ar trenta zecchini, 

Langly va carcerato. 

Lang, (Ah? che gli dille ,0 

Dorm. Ed è ciò ver? che intendo! E chic l’ indegno , 
C!he vuol quello dannr per si vii mezzo? 
BitTg. Yi.hio il mercante. 

S>orr?i, E’ ben d’un ufurajo 

De- 
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Degnai’ aziòn . Io per Langly rifpondo iaiSarg»y 
Anz ì treota zecchini in quefto punto 
l’ago per lui, icavaU iurfa » tionifivthtìt 

zt echini al Bargello , > 
Quelli non fon, che venti», 

Ter gli altri dieci, che pagar dovrei. 

Vi lafcio in pegno quella mollra d’oro J 
Or or farò a rifcuoterla . 

Barg, Va bene (^riceve V orologio .) 

fJv. C Che genero fo cor / ) ] 

Tarn, C Che degno an;icoO 

Barg, Voi liete in libertà . < a Langlf . > 

Jòorm. Tra poco io pure 

Al tribunal verrò.,, 

Barg. Non occorr’ altro. 

Signor, vi riverifeo. ifarte.y 

Dorm. Ingrato, ìngiullo, iaiangly.y 

E crudele, che fei, fors* era d’uopo 
eh’ io ti vedeiTì a si fanello llato 
Ridotto, per sfidar quello mio core 
A darti prove degli affetti fuoi ? 

Vanne, dubbiofo amico; di un’oftefa 
Troppo pelante l’amicizia aggravi... 

Ma pur t’allegra, che offenfor si caro; 

Qual tu le fei, non la trafporta a fdegno( 
Anzi del fiio perdon vivi lìcuro. 

Or volo al tribunal. Fra pochi iftanti 

Qu'i torno ad abbracciarti. Amico, addio, i^artt.y 

H 
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LAng, Che .fia di me pcrfecutor deflinol 

C i’ aIz.a UnguidAmente , e pArtt 
Tot». Che dite di quel giovane. Madama ? 

Liv. Dico, ch^egli c ^oeta in tutti i conti: 

La pazzia del cervello, e la miferia 
Son doti ellenziali del poeta: 

Quelle in Laiigly,non mancan certamente. 
rpf». 'Oh che brutto melliere/ Eppur fi danno. 
Tanti pazzi fanatici, che i vcrfi 
Per non voler iafciar , muojon di fame . 


line dell' Atte Terze ^ 


y 

'A r- 


Digitized by Googic 



75 

^rro <iu^ B^ro. 

« I 

SCENA PRIMA. 

t>ORMES, e RUBRT, i 

Rub. TNutile osni dubbio. Doralice 
JL In Milano fi trova. 

■ Dorm, E ne fei certo? 

Rub, Certifiinao , e per quanto mi vien detto , 

Ella è in quella locanda. 

Dorm. Eh ! tu mi burli» 

Rub. lo non mentìfco, e lo vedrai tra poco. 

Dorm. Ma quanto tempo è eh* ella qui foggiorna? 
Rub. Saran quindici giorni. 

Dorm. Io fon forprefo.... 

, In Milano Venir , farvi dimora 
Senza avvertirmi?... 

Rub, Oh/ qui ila il punto* amico*' 

Ta non devi faper niente di quello. 

D>rm, Come ì . .«a qual fin ?.. . 

Rub. l^eft^ion tenerti in pena; 

Io tutto ti dirò. Senti in qual modo 
Parlò pria di partir fegretamente 
Doralice con me. >, Rubry, difs’ella* 

„ Lo fpofo, che da Voi mi viene offerto 

» In Dormes, voglio credere, che fia 

Hi >, Dell* 
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„ Dcll’onenà, d’ogni virtù Io fperchio : 

„ Voglio credere ancor, che nel fembiante 
,, Non abbia quei difetti difguftolì , 

,, Che potrian difpiacere al genio mio. 

,, Ma pria, che a lui mi leghi eterno nodo, 
,, Troppo giiifto mi paT, che da me ftcflà 
,, L’efamini da preflb , c mi aflicuri 
,, Del carattere fup > di fua condottai 
,, Per non pentirmi poi fuori di tempo • 

,, Molti giorni ho penfato in qiial_manier4 
„ Io debba in quello cafo regolarmi» 

„ Ed ho decifo alfin , fenz’altro indugio 
,, DÌ partir per Milano in compagnia 
„ Del cognato Ca.'làndro e di mia Figlia; 

,, Onde incognitamente ivi fermarmi 
,, Ad ofl'ervar di Dormes gli andamenti. 

,, S’cgli mi appagherà, rollo palefe 
„ Gli farò il nome mio; quindi ad un tratta 
„ Conclufc rimarran le nollre nozze. 

Ciò detto mi pregò con gran premura 
Di cuftodir gclofo il fuo racconto, 

E parti par Milano immantinente. 

Borm, Di quella donna l’invcnziòn bizzarra 
A dirti il ver, non mi difpiace, c doppia 
Brama mi fveglia in cor d’efl'crle fpofo. 

Ma dimmi; per qual caufa non volerti 
Mandarmi i] fuo ritratto? 

Pv’. Eli» m’impofe 

Di 
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^ V A K T O. 

Di negare alla tua curiolìtade 
Quello lievé piacer, raollrando grande 
Avverfità al ridicolo collume 
Di toncludere fopra due ritratti. 

Forfè troppo bugiardi, uii matrimonio, 
lyjrm, E non la Intende mal ; poiché lì vede 
Spefl'e volte dipinta fulla tela 
Una leggiadra immagine, di cui 
L’originai farà zoppo e llorpiato; 

È quell’inganno fpecialmente accade. 

Quando l’uomo è lontano dalla donn* 

In òccafiòn di matrimonio. 

Rub. E’ Véro , 

E’ troppo Ver, c n’abbiam mille efempj, 
T>:m. Da quello poi deriva, come fai. 

De’ coujugul il tardo pentimento, 

E la difeordia delle lor famiglie. 

Ma parliamo, Rubry, di quel che preme. 
Quando veder potrò quella vezzofa 
E gentil vedovella ?, 

Rub. Afpetta un poco. 

Tìorm, Io fono impazicntilTìmo . 

R;ib> Conviene 

Non aver tanta fretta. Una ferprefa 
Voglio, che le facciam , purché ci riefea. 
Già fui dal Locandiere alTicurato 
Ch’ ella è qui „.Ma che veggio» 

I>9rm» E’forfc quefta ? 

H 3 I R:ib» 
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Taci? defla mi par. 

’Dtftn» Doralicc? 

Rab. E’ delia ,. è delia .. • 

jyorm^ Oh. fortunato iftante f 

S C E N A ' II. 

DORALICE, e detti. 

lyora. /^''Ome Che vedo mai ! . , . Rubry in Milano li 
M’ inganno > o liete voi ? 
jlub. Signora.- 

Derm. CAh qual rara beltà fcorgo in coftei 
Non vi sdegnale, fe il piacer mi preli 
Di forprendervi qui. Credo, che punto 
La mia venuta danneggiar non poli'a 
Q_uel difegno, che voi mi confìdafte 
Prima di far partenza da Torino. 

Scori! già fon quindici giorni, in cui 
Sciolto dovete aver qualunq^ue dubbio 
Sulla condotta del novello fpofo , 

Ch’io vi prnpofi ; e perfnafo cflendo,'. 

Ch’egli abbia vinto il vollrn genio, ardifcO' 
Divotamente prefentarlo a voi. 

Dvra. (Che accidente crudel / ) 

Dcrm. Signora, io dunque,, 

Se il veltro cor gentil' me. lo confente , 

Avrò- !’• invidiabile fortunai 

D’ef-- 
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D’^efl'ere voftro Spofo^ ^ 

T^or/fv C Io fon confufa !’) 

SCENA III. 

LANGLT in. difianza \ e detti . 

ISorm* /^Oao(co ben,clie sì leggiadra ranno (/? Dera.y 
Merita ì baci di più nobil labbro. 

Ma fo non raen,. che la bell’ alma voflra 
Non può sdegnar di un rifpettofo amore 
li don ch’io vi confacro in quello bacio; 
Onde ardifco fperar, che non vorrete 
Condannarmi perciò, credermi audace. 

( le iacia la mano 

Lang. CDormcs!.. L’ amÌGo!Oh.cieI,'Che miro'.InHJa!,,. 
Ed efler può?...) 

Xform. Langly, diletto amico. 

Dora. (Ah qual barbaro incontro ! > 

D)rm. A noi t’accoda i; 

Vieni a parte tu pur de’ miei contenti. 
Quella, ch’io ti prefento amabil donna. 

Pia tra poco mia fpofa,. 

JLane. Ella / . • . tua Ipola / •• • 

Dora. (Oh Dio/ che fó ?.».■) 

Dorm.. Sì, da un dedin propiaio 

Ella mi vien recata. 

' (Io non intendo 

H 4 
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La cQnfufiòa di Doralice.) 

(Oh Dior 

Che creder deggioio) 

Jyorm» A che sì niello fei ? 

Langly, parla... 

l>9ra. Signor^ facile troppo iaDorm.y 

Siete nel lufingarvi di una fcelta , 

Che ancor fatta non ho. Qiialche altra giorno 
. Ta. d’uopo di quiete al mio filenzio 
E a’ miei penfier tuttora irrefoluti,. 

A fuo tempo, Rubry, vi farò nota; 

La mia rifoluziòri. Langly, di voi 
D’uopo' ho per or; feguitemi. .[> 

jy^rm. (Che fento/> 

Lmg, (Seguali la crude! . De’ miei fofpetti 

CeflT il tumulto, oa grave ecceflbarrivi . )(/' 4 rrri> 

SCENA IV. 

ATrSRr, DORMES, e foi CASSANDR&, 

JLuè. TXOrmes, che intendi tu dall’afpro modo,’ 
-**^*Con cui ella ci accolfe?... 

Derm. , Io nulla intendo 

». 

' Rui>, Ma chi è colui, che la feguì? 

J>9rm. Un amico ì, 

Un caro amico mio, di cui non noll'o 
Siniftrameqte fofpettar .... 

Rfiir*. 
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Ma come' 

Doralicc il coiiofce?... 
t>orm* Io non faprei... 

Rub. Ah.' Dormes qucfl* amico a t< sì caro 
Mi fembra tuo riva-I .• 

Dorm.' Non ingannarcr: 

Efl^r non può. 

Rub. Te ne avvedrai tra- pocof. 

Dorm, E fe Io folle ancor, io- potrei forfè 

Lagnartni feco?... E quando ha mai faputo' 
Langly, ohe Dòralice a me promclTi 
Folle in ifpofa?...' In fin s’ egli l’amaflè,' 
Amerebbe una donna , che conobbe 
Molto prima- di me. No, non- v’ha colpa,. 
Che appor fi polla al mio fedele amico. 

In quello cafo.- 

Rubi Ebben di far, che penfi ^ 

Dirm. D’attender la rifpofla decifiva 
Che a te di dar promife. 

Rubi Epoi? , .. 

i)3rm. Succeda) 

Quel , che fucce'der fa’, feiiza turbarmi. 

Al mio deftino obbedirò. 

Rub'. Se Dormes 

Si contenta così ,. Robry non puote 
Uniformarli a lui. 

jyjrmi Per qual cagione?. 

Rjtb. Ti fembra forfè di querele indcga.t 
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La maniera incivii , con cui m’a'ccolfe’ 
Doralicc?. t.- 

Horrn- Ma s*^ella è capriccioft,. 

Come mi fu dipinta da te fteflb. 

Perche di un tratto tal ti maravigli? 

2t«é. Hai ragion, lo ronfellb a mio roflbre, 

itdcpo qualche faufa^tY' 
Io fol, che fempre la conobbi , io folo 
Di biafimo Con degno. 

Dorm.- Orsù trala fcia' 

Di prenderti un falcidio inopportuno •• 
eh’ ell’cra cipricciofi mi dicefti : 

Or 1.1 ritrovo tal ; dunqne finccro’ 

Tu mi parlarti , ed io fu qnefto punto 
Non ho alcuna ragion di lamentarmi.- 

CiJ. Oh! non ci voglio entrar . Faccia a- fuo modo:' 

i^ufeendo ,y 

No’, non c*^entro per certo 

Bsrm. E chi è coftui? (/» ilwfry. 

Kubt Queftl è il fratello del defunto fpofo 
Di Doralice. Amico , andiam: con lui 
Non voglio favellar . Egli è più. pazzo 
Della cognata fua. 

X>trm. Vengo j ma lafcia 

D’ affliggerti , e con me ridi piutto Ilo. 

( partono • ) 


se E- 
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SCENA v: 

CASSAy^DRO, e fot LANGLTt 

Caf, XTUoI fpofar il poeta? Ebbcn lo Ipofì, 

^ E fpofì Ceco ancora i fuoi parenti. 

A me che importa ? 

Noj tradir l’amico 

Io' noi! potrò giammai. Dell’amor Aio,. 
Della Aia fè , de’ benefizi fuoi 
Le forze infuperabili, legato 
Ad una giufta gratitudin troppo 
Tengono quefto cor. Egli falvommi. 

Pochi momenti fon, da una fciagura 
(Luafi infame per me , che per coftarmì 
Era la vita... ed or potrei tradirlo? 

Ah' muoja, muoja mille volte, e mille 
Vittima del fuo dirol, muoja piuttollo 
Difperato Langty , ma non fien mai 
Le facce leggi d’amiftà violate. 

Cttf. Eccolo là: fpira miferia ovunque.... 

Ma fe lo vuol fpofar, lo fpofi pure. 

A me 9 che importa ? 

Lang^ coll» qual terribil guerra 

Nel mio mifero fen tengono accefa 

Mille diverll affanni' Oh Dio! Che ad onta 

Di quel facro dover, cui tutto debbo 
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Il fagrifìaio Hel pili caro affetto 
Sento i pernici moti di iin’avverfa* 

Yergognofa paflìòn., che pur vorr&bbe* 

Ridurmi ad approvare un tradimento..^. 

O giufto Cielo, i, miei, fmaxriti fenfi 
Tu, invigorirci , fc non Vuoi ch’io, ceda^ 

Al trillo avvilimento, che m’opprime.) 

Cdf- CChe diavolo ha il poeta ? Egli impazzito. 

Mi par.... cioè mL fembra ch’abbia affatto 
Perfo il cervello. Così dir bifogna; 

Perchè il vero poeta è Tempre pazzo . ) 

Jkani- CAhj non fo rinvenir fren, che mi calmi.. 
Troppo tenace è la mia ftnaniai; troppo 
Infoffribile è il mio preferite /lato; 

\ Troppo funefto llàvvenir preveggo. 

Eh; rifolvall iifcir da tante pene. 

Dalla.’ difperaziòn, che mi divora- 
Sja:rcttoi e lena ncquilli il mio coraggio. 

Si' tenti mi colpo, e di patir fi celli, ifurte.')-- 


s, C E N A VT., 

CA^S'ANDRO, e poi REr£VR, 


Caf. /^HE dlavol per là te Ila avrà colui?'. IT 
Or;i mi fembra pazzo e difperato. 
Rev, (E dov’efl'er piiò Fabio ?... il' Locandiere' 
Trovafli almeno. Vorrei' put, dft dcii«o 
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Sa^e/Te dirmi, fé refecuziòne 
Sia ftata fatta- ancor... Efl'er potrebbe,- 
Che queiFo foreftier non l’ignorafler 
S’ interroghi. ) Mi dite , è molto tempo; 

Che' voi qui dimorate ? 

€af. Non faranno 

Cent’ afanf ancor. 

Rtv.- Non ffeheraate mccof 

Rifpondete a dover « 

Crf. Perche degg’ io’ 

Informarvi di ciò , che mi chiedete ? 

Revi Per compiacermi... 

Gaf. Oh', fe di ciò fi tratta-,- 

Vi pOfiò dir, clic ad' allogghir qui venni 
Qjiefia mattina. 

“Revi Ditemi : vi è noto. 

Che qui alberga un poeta ? _ 

Caf>- ■ Si Signore,. 

Rev. Vorrei fàper da voi, fe quella mane’ 

Pu per alcuni debiti arredato. 

C.*/. Mi conofeete mal; Non lo la fpia, 

Rev. A chieder ciò curiófith mi fprona... 

Bella curiofita !' 

Rev. Che può rodarvi 

Il dirmi?.., 

CaJ^, Galantuom, io non fo nuli#, 

Kev. Al Conte di Reveur così fi parla? 

Oh.! perdonate jy fe faputo avelli 

De- 
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Degno Signor, che Cavaller voi ficte’i. 
Galantuomo chiamato io non v’avrei» 

So ben, che quelli nomi iniìem non vanno'.- 
RtVt Che infolenz» è la voftra l 
Caf, Io vi rifpctto. 

Rev. Voi liete nn temerario . 

Caf.- Av'ete prefo' 

Un groffb abbaglio ; io Cavalicr non fono . 
Rev. E continuate ad infultarmi ancora! 

Giuro al Ciel . • • 

Caf, Non giurate: io già lo credo ^ 

Rev. Che credete ì 

Caf. Che fiate un importuno. 

Rev, A un Cavalier mio par limile infulto! 
Giuro al Ciel . . » 

Caf. Non giurate inutilmente»' 

Reu. Voglio farvi veder... 

Caf. Non fon curiòfoj 

Io non vo’ veder nulla. 

Rev: Ah.' quello è troppo. 

Caf. Oh! conto breve.- In' quello luogo io pago 
Puntualmente il mio danaro , e voglio 
Viver con la mia pace: ra’ intendete? 


* 
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S C E N A • V 1 1- 

DORA^RSf t detti %■ 

jfrw-'pNOrnies , giacché or la forte in quefto Inoga 
A--' Giunger vita', di rifparmiar vi piaccia 
Una viltà odìofa al labbro mia.- 
Quella viltan , che' ben non mi conofcc/ 

E che incauto mi oiìcnde , da voi fappia 
Chi fon^ 

Xyorm, Deggio a lui dirlo ?’ 

Rev. A lui 

jyorm, Vi fervo Or C/^.y 

Signor , mi do 1’ onor d’ afllcorarvi , 

Che quell’ e un Cavalier d’una famigliar 
Molto nobile, antica c d’onor piena; 

Ma' di un'anima' trilla, invidiofa 
Maligna, iniqua e d 'ogni tradimentOr 
D’ ogni colpa capace. 

Revr A me / . » •■ 

XJerm» Tacete r 

Tutte note mi fon le inlìdie e' i danni r 
Che all’infelice amico mio tendelle.- 
Fabio r l’empio ulTirajo', a cui fidate 
Eran le vollre infami idee, già tutta 
A forza di danar mi ha palefacov 

Revt Fabio mencifce. .r n 

norìiH 
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Dvrm. Fabio il ver mi di^;* 

E dallo fteflb tribunale, a cnT 
Indirizzale le premure voilre 
A danno di Langly, di Fabio i detti 
Confermati mb vennero. 

C’/*/. Che dice 

Il Signor Cónte adeflcr ?' 

Rev. Io non mi degno' 

D'onorar imi plebeo di mia rifpolla. 

Horm. Ecco il pretefto* folito di quelli 
Orgojliolì, che un titolo diftintO' 

Da un’ ingiù Aa fortuna cónfegnito ,- 
E venerato dal timor fervile 
Della cieca ignorante umani tade,> 

Rende fuperbi. Ma' chi' fiefe voi, 

I Cui vilipender lice impunemente 
Tanti efl'eri a voi fimibi? QuCl dritto' 
Privilegiato a voi diede natura 
Nel produrvi alla luce’ avete forfè- 
Patteggiato con lei d.*efl'er voi foli- 
I barbari oppreAbri ed i tiranni 
Degli altti figli fuoi?... Ah / folli, aprit-s 
Gli occh) una volta ,- e conolbete alfine 
Quai torti fanno alla ragion deli’uomo- 
I fomentati pregludiz)- voAri 
Mirate le vicende, a cili foggiace 
l’umaha' vita, a in efl'e ad onta voAra 
Scorgete I’ eguaglianza , che vi lega- 
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Al rellante degli nomini. Vibrate ” 

più oitre il guardo, e quel fune Ho giorn» 
Mirate , in cui voi pur pagar dovrete 
Il comune terribile tributo 
Precipitando in fen di quella tomba 
Dove giacer vi converrà fuggiti 
Daille ricchezze e da^Ii onor, di coi 
Vi fregiò in vita la volirbil forte. 

Mirate tutto ciò, quindi 'l’ orgoglio, 

Voftro pregio prirtiier , voftra virtnde 
Softenete, fe il cor ve lo confente, 

Caf> Che dice adeilb il Signor Conte? 

Rev. Io voglio 

Or frenarmi c tacer. Altri in mia vece 
Rifpondervi faprà, iparU. > 

Dorm»^ . Vane minacce! 

Quel, che vi dilli a replicar fon pronto 
la faccia a tutto l’univcrfo ancora. 

C s' ode lo ffuro di un» piftola ) 
J>orm, Oh Ciel ! che avvenne ? 

Caf, Diavolo / che è flato «♦ 

D^onde lo feoppio ufcl ? 

Caf, Da quella flanza . 

C accennando la camera di Lang.^y 
Oh Dio f forfè l’ amico?.., A lui fi cccra.» 

C entra nella camera . > 


SCE- 
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S C E N A VIIL- 

zmAt e detti,’ 

Lìv. "PNIte > dite : chi c morto ?' 

Io mi credea^ 

Che voi forte’ crepata : ma la forte 
Troppo crudcl farmi indovini non volle* 
Xiv, (Sempre cosi la beftia mi rifponde.) 

'S CENA IX. 



SCE- 
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SCENA X. 

TORNEY, e detti;. 

Tsr». T^A,. qual parte udifte- ia CaJf/tndro»y 

Quello fparo,. Signor? 

Caf,. Da quella parte ^{.accennttndo l» c temerti già dette 
e Torn^ entrtt nellti medefimn . ) 
Irora». CQuella- la- Aanza di Langly mi fembra,.. 
Oh Dio; che mai o fa predirmi il core?.». 
Ch'^egli abbia?;. Ahich’io- mi perdo.e forfè uu giufto 
Timor 1*^ incerto mio penlicr fpayenta.) 

SCENA XI. 

LAETGLT con lo fguArdo fofpefo ed' atterrito , gui-i 
dato da TORNET e da DORMES , thè ha una 
p'tftola fca rica in mano , e detti . 

Dorwr.TJScì da quella llanza fciagurato. 

Tarn* ^ Eh • venite , Signor . . . 

norm.. Che mai tentarti? 

Caf» C II Poeta I ) 

LiVé ( Langly | ) 

Dtora» (Non m’ingannai. 

Egli un coipoi tentò, fu la fua vita. 

Ed 
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E'J io forfè ne fui la rea cagione . 

Horm, Crudele amico, che facclli? E quale 
Negra difpcrazioii cieco ti refe ? 

Solleva quello fguardo, entra in te fteflb , 

E dal prodigi®, che la man del Cielo 
Operò per confonderti e falvartl, 

Conofci alfin qual barbaro delitto, 

Forfennato, di compiere tentafti. • 

Vieni, che Tamìftà fui labbro mio 
Preparando ti Uà dolce confortor (.Langly con- 
fufe parte guidato da Dortnes.y 
Lsv, (Queft’è una forte fcena, che dovrebbe 

Langlyadoprar in qualche Tua tragedia , ) ipnrte.y 
Torti. C Egli ha fpaventato c intenerito j 
Mifcrabile / ) 

Dora. ^ C Oh Dio , che ha di lui J 
Ciel, di sì cara e prcz'xofa vita. 

Da cui la mia dipende^ abbi tu cura . (.partf.y 
Caf, Rider mi fumo quelli difperati. 

Che llrillano, fi ftrappano i capelli r 
Chiaman la morte, tcntan di ferirli, 

■£ lor va male il colpo. Ohi fe davvero 
Diceflero collor , farian men chiallb . 

Quando lì vuol morir, non mancamodo, iparte.") 

Sine deW Atte Quarto i 


AT* 


Digitized by Google 



9 ) 


^rro <iuiNTO^ 

S C'E N A PRIMA. 

Notte f 

Un fanale accefo in mezzo alla Sala, 
RVERT, e fot CASSANDRO . 

Rub, Doralice il canjjianiento in pace 

J — * Non pollo fopportar. Del caro amico 
In qualche modo vendicar m’c forza 
la dclufa fperanza, Orsù H vada 
' A fiir , che fcnta la volubil donna 
I rimproveri miei, le mie minacce. 

C.pf. Oh ben venuto.,. Se non erro... Voi...' 

Lvedendo Ruiry,") 

Voi fiele, mio padron. 

Rub. / Rubry fon io. 

V 

C af. Per quel che vedo viaggiar vi piace. 

Rub. (Diavolo, con coftui vado a incontrarmi!) 
Caf. Ho piacer di vedervi.., 

Rub, Perdonate: 

Bramerei di parlar con Doralice. 

Caf, Servitevi. 

Rub. Potete alTìcurarmi, 

Ch’ella non fia impedita? 

Caf. Io ! no davvero. 
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Come» Voi non fapetc?.« 

Caf, I fatti Tuoi 

In verità non m’intereffhn nulla. 

Ma diintiue? .». 

Caf, Dunque con le voftre gambe 

Nella fua ftanza 'entrate, e a lei chiedete 
S’ella è impedita o no. Neflun vi puote 
Ciò dir fuori di lei. Son nelle donne 
SpeffI così gP impedimenti interni. 

Che fempre in elle l’apparenza inganna, 

Ruù, Ma vorrei pur faper fe alcuno... 

Caf. Entrate. 

Ru^. Ma poHìbil non è ?. .. 

Caf. Che ! liete fordo? 

Quella è la porta ; entrate vi ripeto . 

Ru^, CCon quello pazzo inutili già fono 
Tutti i riguardi , ed io di lui più ftolto 
Sono, fe 'feco a favellar mi perdo.) 

(.entra nell' appartamento di Dora.) 


SCENA II. 

CASSANDRO , poi Rabio e RERIUR, 


C/.^I 


ha intefo finalmente ^ 

C j ' ode un forte calpefiio , ) 


Ma che fento / 

Che rumore diabolico / Un inferno 

par 
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Tar che quella locanda oggi divenga. •» 

Eller prefo in isLaglio io non vorrei 
Da qualche fpiritato. Xfirhira ìnun angol$ 

della fala.'i 

Ttev, Anima vile Xinfegutndo Fabio,') 

Ti colli aliìn... 

Jab. .Signor, fono innocente. 

Rev, Sei im infame 

Ja^<*,A torto mi Difendete^ 

Rev, MeritercHi ch’io... 

Rdb, Rumor,. non fate» 

Rev, Sentì , vile ufurajo: della vita 

Men non ti dee coftar il tradimento ^ 

Che mi face Hi. 

Rab. Ah per pietà. Signore,..» 

Rev. Chiudi le labbra , fcellerato . 

Caf. .(Ho iute fo; 

Tl Cavaller fuperbo e 1’ ufurajo 
Contraftano fra lor. Che bella. coppia 
Da mandar con due remi alla galera/) iparte^ 
Rab, Ma Signor, che vi feci 
Rev, >Ed hai coraggio 

Di chiedermelo ancor? 

R^ib. • .Io giurar pollo. 

Che iion fo . . . 

Non mentir ; -taci, '.maligno. 

Tutto Dormes mi dille., 

SCE- 
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SCENA III. 

LANGLY, in difianxn’, t detti» 

TaL^Ì j\ H fe potefll 

^ Fuggir <ii qua...) i tentn di fuggire .'ì 

Rcv. Fermati. 

Tnb. Non mi movo, 

Rev» Dove vorrefH andar? 

TaI. Signor, n»n fuggo* , 

Rev, Oli (e tanta viltà per un mio pari 
L* ucciderti non fofl'e , io di mia mano 
Ti vorrei trar dal fen quell’ empio core. 

Tab. Voi mi fate tremar^.. 

Rev. Tremar dovevi i 

Sordido, allor che palefafti a Dorme* 

Il mio ìiifcgnn. 

lìAÌ, Il trihunal. Signore ^ 

Fu quel, che gli fcoprì rutte le iftanze; 

Che in vece mìa contro Langly facefte. 

Rev. No, no. Tu forti il primo nd accufarmi. 

Tah. V’ingannate.., 

Rev. T’accheta, o ch’io mi (cordo 

D’ertcre quel, che fono, e querto ferro 
Di mia mano ti vibro... 

T^b. ' Ajuto,ajuto, igrida.') 

JLnrjg. Orsù vibrate il colpo: elTo è ben degno 
Del voftro braccio, A qiierto fciagurato. 

Che dovrerte compiangere, togliete 

Pa- 


Digilized by Google 



97 


V I N T O. 

Pure la vita, cd ai J^litti voilrì 
Ci.iicllo aggiungete ainn delitto cnorine. 

Sazio non liete ancor?. . . QuaPaltra fete. 

La voftr* anima iniqua, occulta, nudre ? 

Qual refto di perfidia i voftri fenfi 
■Celano, ingordi/... Qual velen nemico 
Da fpargere vi refta?... favellate. 

Volontario infaziàbile tiranno 
Della infelice umanità. Le voftre 
Atroci idee mi difvelate appieno? 

Fate, che io cor vi legga, e ornai compite 
L’orror , che nel conofeervi mi prefe. 

{.dopo qualche paufa prende un tuono 
■ piu moderato') 

Ma di quella, che in volto vi difeerno 
Pigra confusìcjn, cui non arJifco 
Di chiamare roflbr , la mia prudenza 
Troppo paga rimane. Io non pretendo 
Di vedervi avvilito. A me fol baila 
Poter feorgere in voi, fenza ingannarmi. 

Di pentimento e di rimorfo un’ombra. 

Della vendetta il barbaro piacere 
Non è fatto per me: fe l’abbian quelle 
Anime vili e ai tradimenti avvezze , 

Che una gloria fi fan d’ cfl'er tiranne. 

Io vi perdono, cd all’obblio confegno 
L’odio vollro implacabile, le ofiefe , 

Che ingiù ftamentc contro me fcaglialle: 

I E in 
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B. in un v’imploro dal clemente _ Cielo 
Lume , che con profitto vi dimoftri 
L’orrendo abilìo , in cui finor giacere. 

Ecco il piacer, ch'io cerco-, e che con fola - 
Quello mio cor. Voi, fe potete, intanto 
Cercate d’ imitarmi, o nlmeij ce/làte 
D’agitare a mio danno il furor voftro . 

Di darvi altri configli a me non fpetta, . 

La facra leggje, che oltraggiare àrdiile 
Dei Cavalier, dev’ell'ervi prefente, ■ 

E vi dee ricordar quale impo.vanti? 

Grave e gi'uftp dover fu a voi prefcritto* 

M’ intendeftc , o Signor; di pJh non dico* 

Ire di qua lontano, e v’accompagni 
Quella pace’, che a me per lungo tempo 
Avelie cor di contraftarmi.. . Andate. 

Kev. (Il fegreto furor, che mi divora. 

Per or fi freni col filcqzio , Io voglio 
Serbare a miglior tempo i colpi mci. ) (.partt,') 
tang, E voi, Fabio, ollcrvate a qual periglio 
V’cfpofe il vollro dctellabil vizio, 

E tremate j dal Ciel già vi fu dato 
Dell’ira fua tremenda un forte fegno. 

Txh, Ma, Signore..,, non fo qual male io faccia,.' 
Lang, Noi fapetel 

• Se efamino me llefi'o , 

Altro non trovo in me, che il defiderio 
Di guadagnar. 

Zang. 
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Lung, Per mezzi ot>brobrIo(ì : 

Così va detto. 

tab. Ma il guadagno poi . . « 

Efler lecito' deve é non dannofo . 

Ttib. Ma il mio bi fogno... 

Ì.AMg, C)ual bifogno è il volito ? 

Voi non avete figli, nc alcun pefo 
Di famiglia, ed in fen delle ricchezze 
Nuotando, gli alimenti iiecellarj 
. A voi fteflo negate, e ognor maggiori 
Vieppiù rendete i voliti ingiulli avanzi. 

Ah folle» Che penfate in quella guifa 
Di fare? Non vedete, feiagurato. 

Che tanti voliti (lenti a poco a poco- 
Vi comprano un terribile rimorfo. 

Che vi accompagnerà fino al fepolcro ? 

tab* Ah che dite» itrem/tndt,'^. 

Znng% Quel che dir vi deve 

Un uom fincerj quel che piacer non puote 
Ai vollri eredi fortunati , i quali 
Son perftiafi di dover tra poco 
Spender prodigamente i Vollri beni 
facendo infiliti alla memoria volita. 

Tab, Che dite mai. Signor?,., 

Lang. Vi dico il Vero. 

Jub» Gli accenti voAri in cor mi van fvegliando 
Un fiero pentimento . 

Lang. Il Ciel lo voglia. 

I i tab. 
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Jab, Deh» tollerate, ch’io da voi cominci 
A rifarcir quei danni... 

Tang, Che intendete 

Di voler far?,.. 

Jtib. Tutto il danaro intendo 

Rendere a voi, che fu i bifogni voftrì 
Ingiuftamente guadagnai. 

%ang. No, Fabio. 

Il pentimento volito a quello prezao 
Di comprar non pretendo. Il benefizio,'. 

Che il Ciel per mezzo delle mie parole 
V’accorda, profanato efler noa deve 
Neppur da un’ombra d’interefl'e. Tutto 
Quel, che avelie da me, tutto vi lafcio> 

E mi prendo il piacer dì perdonarvi. 

Tnh» Ah ! fc potellì alraen . ... 

'^91* Da voi non chieggo y 

Fabio, di più. Di qua partir potete 
Certo del mio perdon , dell’amor mio, 

Tub. Oh generofità, che non ha pari J- 

{.fané con trafporto • I 

SCENA IV. 

LAì^GLY, e poi TORNET^ 

Long. QOn io felice ancor? ... No, non lo fono-, 
^ L’ainkizia e l’amor, che mi perfegue , 
Che oltraggia il mio dover, mi fan tuttora 
I più acerbi rimproveri. ., Ah fi parta. 
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si domani fi parta , e alfin fi compia 
Il fagrifizio all’onor mio dovuto t 
Torn» Ecco, Signor, fialdato il voftro conto 
In qnéilo foglio, ch’io firmai. 

~La,ng. Va hene , iricevvtl foglio 

Tarn. Deh / Signor , perdonate alla foverchia 
Libertà, che m’ infpìra il mio trafporto . 

Da chi data vi fu quefta improvvifa 
E opportuna riforfa ? 
iatig. Da’ mio Padre r 

Egli fegrctamente a quel mercante. 

Il qual folca, come voi pur fapete , 

Pagarmi qualche fomma di danaro 
Alla fin d’ ogni mefe, ordine ha dato 
D’eftinguere i mici debiti con patto, 

Ch’ io parta fenza indugio da Milano, 

E torni alla mia patria. Non ha un’ora,' 
Che il mercante trovommi, e manifello 
Del gcnitor l’ordiii mi refe... a lui 
Con mio grave rammarico ptsmifi 
obbedire^. . 

Torri, Voi dunque partirete ? 

Lanr. Sì: a quello crujel patto mi fu data 
Dal mercante la fomma di diigcnto 
Zecchini . 

To>’», Ahi voi vorrete?.., 

Xaog, Io pin non deggio 

CJuj riipaner, Torney; datevi pace. 

I 3 Do* 
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Domani partirò • »'* 

Tomi. Come/ Si preflof' 

l.(tng. Ah-/ foflTi prima d’or di quà partito^ 

Toni. Perchè ? 

JLang. Perchè / Deh' non vogliate , amicof>- 

Fra gl’ immenfi motivi della mia 
Cruda difperaEÌòn. ch’io vi paJefi 
Il piu barbaro.. . andate j ho- già decifo*. 

Tarn. Dunque privo farò-?... 
ì.ctng. Forz’ è ch’io parta. - 

Lafciatetni, Torney ; fola eflèr voglio. 

Tarn. (Quanto mi affliggerà la fua partenza/ ■) 

( parte . >' 

S C E N A V. 

~RVBT\T , eh’ efee dall' appartanunto 
' dì D0RÀL1C£, e dette. 

ÌRw/'.C \ Tieni a Torino, vieni, o ftolta donna-; 

’ E là vedrai quanto coftar ti debba 

Il difprczzo, che opponi alle mie cure-.) 

parte fttrtof amenti . ) 

SCENA VL 

lANGLY, e poi DORALICEi 

Lan£./'~\ Notte, per pìetade oltre l’ufato 
Sollecita, dell’ ombre tue dilegua 
Il tormentofo orrori lafcia, che il giorno- 
Sparga più predo de’ fuo’ rai la luce» 

Ond’io pofìà portar di qiià lontano' 

(Duello affanno cru-Ief... Mi chi s’rfppre/l'i? 

C^hi 
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Chi mi fembra- veder ' Ah / è defla« • » Oh Dio f 
Ella mi vide già. ... Barbara notte. 

Or le tenebre toc raddoppia, e togli 
Qiiefto fatale oggetto agli occhi miei . 

HorH, Ebben, Langly, qual è la forte, a cui 
Dee foggiacer lo-difperato amore. 

Che mi accende per voi che voi fprezzatc?' 
Mi fi palcfi quella forte orrenda 
Di cui già nel njio fen provo i timori: 

Qiial’è ? . .- forfè la morte ? 

Ohimè I non fono 

Giunti all’ ecceflb ancora ì miei tormenti?' 
Dehj d’affligger ceflàte il mio coraggio; 

Alfin prelTo a mancar. D’ogni virtude 
Privo ini fento già. Porto nel core 
Di tradir l’amillà l’orrenda brama... 

Già col penfier fon traditor, e ornai 
Manca fol , che col fatto io tal mi fcopra • 

Ah / non vogliate a sì terribil fegno- 
Ridurmi. Quei r i morii , e quelle furie,; 

Che dovrei concepir , fe fecondafli 
Il vollro amor, temete. Eterna cauf» 

D^ odiarvi non offrite all’alma mia» 

Che ancor v’aina, c v’apprezza. 

Dora. E quai pretclli 

Deboli, vani, ingiuHi , e. mendicati 

Di contrapporre ardifce alKamor mio 

L’ingrata volita rciìllenza? Dite r 

Quell’ ami Uà , che tanto rifpcttate 
^ . l ^ Coi* 
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Con 4«.l ’”®* 

j)a voi fteflb delufa la mia fpeme ? 

Quai fono i dritti, che l’amico voftro- 

Ottenne fui mio cor, ond’ei tradito 

Si potcfl'e chiamar, quando mi unifli 

A voi con facro nodo? Rrfpondete, 

Datemi una ragion , che vi difenda 

Dall’ apparir volubil, menzognero, 

E pentito d’ avermi confeflàto 

Un principio d’amor... ma che vi chieggo,. 
Folle, ch’io fon! Dov’ è per voi difcolpa. 
Che potete voi dirmr, ond’ io non abbia 
Un motivo, o crudel, di condannar^? 

U,l. Ah voi troppo accfcetcild..!, eh to provo 

sono, ftprt aunnfff». «h f!*”'*'- 

Bohr rifpett.ro, il mio dover, che ch.edo 
Un giufto fagrifTzIo dal mio core... 

Dora. . 

Quello d amico ► 

d’!’. Ah lorbaro dover, dovere ingioftor 

Forfè Dormes potrebbe ? . . . 

A Dorme* foli* 

ifpofa promefla, ed ei non deve 

Perdervi per mia caufa . 

In Ini dccifa- 

Quand’ho mai la mia ferita?.. . Io mi ferbai 
Di prima efaminarlo» ® vedo alfine 
Ch-egli ,.le no., è, 

Anni- E dovete veder no» ««»- 'he Dor» ^ 
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tìa un sniiico in Langly ; che quefl’ amico 
Non potrà mai tradirlo. 
iìora. Oh giudo Cielo* 

Ma fe fuori di voi qualche altro oggetto 
Dedinafie il mio genio alla mia mano?... 
Lan^. Allor fare de giuda; non potrebbe 
Di me dolerd ih caro amico ,led io 
Non farei torto alcuno all* amicizia. 

Sor A. Dunque?... 

Lang> Dunque mi è forza abbandonarvi . 

Sora. Ah Io fperate invan... 

Lang. Non vi opponete. 

Con tormentofi aiTalti a quedo sforzo 
Necedàrio, e cru'del per l’alma mia. 

Sora, E perdervi dovrò?... 

Jt^ng. Cosi la forte 

Vuole in quedo fatai, barbaro i dante» 
Sora, Ah/ che a forte si cruda, e difpietata 
Obbedir non pofs’io: eflà m’impone 
Invan ch”io non vi fegua: Il cieco amore. 
Che m’accende per voi non la rifpetta. 

Ite pur dove un «dinato zelo 
Vi chiama a fodener quella virtude,' 

Che tiranneggia il mio codaute affetto; 

Ma non fperate, che da voi lontana 
Io mi redi però. Saprò feguirvi 
Ovunque andrete, e fempre i palli miei 
Verranno accellcrati dalla fmania. 

Che in cor mi fveglierà la vedrà fuga» 

I ( Cot 
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Col pianto porgerò contìnuo sfogo^ 

Alix tradita mia fperanza # e 1’ orme> 

Che il Aiolo avrà dal voftro piede impreflè- 
Nell*fcguitarvi bagnerò» •• Per voi 
L’aura farà turbata in ogni luogo 
Da miei fofpiii , e ognor da voi bandita 
Quella pace farà^ che anch’io perdei. 

Ite pure, o crudel» ma non fperate 

Un afilo trovar, che vi difenda 

Dal lanientevol fuon de* miei trafporti* 

'’LMHgt C Barbari affanni, che dagli occhi il pianto» 

A forza mi ftrappatet che fui labbro 
M’impedite gli accenti; che i miei fénA 
Agitate, opprimete... Ah! voi, crudeli». 

Con la vita toglietemi una volta 
I timori del trifto avvilimento,. 

Che mi fovrafta 

SCENA VII. 

LIVIA d^U» pcrt* dtl fuo appartamento , e dettU 

Zlv, (/"NH quante tenerezze ! 

Quante belle efpreflioni'. A porta chiufit' 
Ho afroltato abbaAanza. Or fe potefil 
i Vorrei veder la fpafimata in voltoV.’. 

Chi farà mai coftei?) 

Zang. Deh? non piangete*; 

Deh; non moftrate al mio dolor quel pianto. 

ÌDtfM. L’ autor delle, mie pene, il mio tiranno 

- ... - ■ 
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Pu« voler, ch’io non pianga. 

Lanir. Ah difumanaj 

Non fiere fazia ancor di tormentarmi ? 

Dora. E voi, crucici, fazìo non fietc ancara 
Di vedermi penar per voftra caufa ? 

ZaKg. Oh barbaro dellinf 
iir. C Bravo il poeta .0 

Lang, (Ah; fi faccia uno sforzo, c aifin fi parta 
Da quello luogo. .. Oh Dio vacilla il piede? 

E ricufa obbedirmi.... Ah; qual catena 
Or m’aggrava, mi llringe, e qui m’arrefta.) 

SCENA Vili. 

CASSANDRO fumando e P AOLIN Afifermam full» 
porta del loro Appartamento, edotti. 

-p-Ccola qua la mia Signora -Madre .. . 

Caf. XI Taci, non difturbarla, 

LiV» C Anche l’Inglcfe 

E’ venuto a- goder la bella frena 
Di quelle due ridicole figu-re» 

Oh quanto ei riderebbe, fe fapefie , 

Gom’io fo fenza dubbio, che il poeta 
Non ha un quattrino in tnfea per la rabbia; 
I^aol. Ma non dobbiam cenar? ia C»fy 

Caf- Oh quanta fretta; 

SCENA IX. 

X>ORMES in dijianza , t detti, 

Ji'v. Ql va di bene in meglio. Ecco l’amico’ 

Del poeta . Oh; fcntiamqii cl , che’fui:cì?de- 
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iung* ( Se qui mi fermo anche nn momento , io mofo'.^- 

( con tutta la f manìa . )' 
Éh ! la mia debolezza alfìn fi vinca... 
partali...) Doralice, irt quello illantc 
Mi c forza abbandonarvi... II vollro a'Tanno 
Troppo ha inasprita il mio.. . più non mi re^rro... 
Frenate quei fingulti..» Addio' per fempfe. 

C vuol partire , ) 

Dora» Ah non fia mai... (.trattenendolo.} 

jLang. Jbalciatemi. . 

Dora> Ah fpietato / 

Dunque aftringer volete il labbro mio 
A maledir Pillante, in ch’io vi vidi. 

Voi fteflo, il vollro amico?... 

Derm. Piano, pianoV 

Dira. (Dorme» qui/) 

Lang. ( Q.U1 l’ amico / 

Liv. (Oh che cattura/)' 

Dorm. Perchè vuol maledirmi la Signora ? 

(a D'or alte e, 

Qual’ è la colpa, onde sì fiero fdegno 
Mi meritai?... Ne/l'un di voi rifponde J* 

Liv. ( Son reflati due llatue di flucco 

I furibondi amanti. Oh che piacere/) 

TaoL Ma ciré è fuccelfo alla' Signora Madre? 

Ca^ Cajf andrò,'} 

Caf. Taci, non dillurbarla. 

Dorm. Ho iatefo: il vollro 

Ti- 
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Tìmorofo lìler.zio aliai n’’)nfegiia ^ 

Q,uel, che penfar, q.uel, die rifolver deggio. 
Voi, che mi deteftate, e vi fcntite (.a I>ora,y 
'Aftretfa a maledirmi, il cor di Dorme» 

Dalla lineerà aziòn , che vi preparo ; 

Di conofcetvipiaccia. Etii,che tanto C/» 

Con uno sforzo dolorofo offendi 

. L’amor, che infiem ci lega, mi rifpondLr 
Mi fei tu vero amico ? 

Lan^. Oh Cieli che chiedi 1 

Birm. RifpotiJimi, ti replico. 

Lart'^ Puoi forfè 

Dubitarne * 

DJrm, Se dunque tal mi fei. 

Non ricufar di darmi in quell’ iflante 
la più verace prova d’ amicizia . 

iMTts» Che deggio far? 

Derm* Devi alla mia prefenza 

Recar la man di fpofo a Doralice . 

Lam. Ah invan... 

c/ 

Durm, Non replicarmi. O a lei la inano- 

Reca di fpofo, o a me franco palefa, 

Che nemico mi fei. 

lang. Ma tu vorrai/.,. 

T>?rm. Il piu facrn dover vo’ che fi compia, 

Lxng^ Ed un tal fagrifìzio io dovrò dunque 
Accettar dal tuo cor? 

Che vai fognando ! 

Il 
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Il cederti una donna, che non ebbe 
Mai d’ amarmi il penfier, che non mi cura,- 
Ch’anzi m’abborre, creder puoi che Ila 
Per lo mid core un faprifìzio? Ah folle J 
Penfa meglió di me. Debil non fono 
Qual tu mi credi. la ragion m’aflille 
In ogni cafo , e con rigor coAanté 
M’induce a difprezzar chi mi difprezza • 
Porgimi la tua delira ;■ 

Latti. E che pretendi ì 

Dorm. Langly, non replicar. 

Lang. _ Ah’/ ch’io non pollo...' 

Derm, Ufcrò violenza...-. (,gli prende la dejlr.% ,y 
Lang. Amico, oh Dio 1... 

"Dorm. Se piùt’opponial mio voler, ti giuro irifeluto.) 

Da quel clic fon d’ odiarti e dì fuggirti-, 

Dor*. (O troppo audace e dolce fpeme , in quello' 
Momento il mio piacer non far ch’io fogni. ) 

SCENA ULTIMA. 

TORNET in difianz,a , e detti.- 

Btfrw.Qignora , quella delira, ch’io non merf»,- 
^ (4 Doralice . )' 

E che per me non curo , a me porgere. 

{.Doralice gli dà follecitamente la dtjlr^a') 
Eccovi Uniti, Benedica il Cielo 

Union sì bella 

Ili 
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Il voftro amor confervi , 

E Iargameat« fparga fu di voi 
Q_nei favor, quelle grazie, che tramate. 
Quello pianto di gioja, di cui bagno 
Le volile delire , un tellimonio fia 
Della lìncerità di quelli augurj. 

Lsr^. Oh amico impareggiabile ! C gettandójt con U 
braccia al collo di Dormeté') 
J>^ra% Ah Signore, . 

Qual core è il voftro»'. 

Lnnr, E’ il cor d* un vero amico» 

Liv. E noi poftlam fervir da teftimonj..» 

ifacendoji avanti»') 

C-\f. Da una fimil difgrazia il del vi guardi. 
Liv, Perchè difgrazia ? 

Ca/, Il diavolo entrerebbe 

Nel. voftro matrimonio, fe coftei 
Qualche parte vi avellè, 

Lli». (Uh che villano?) 

jyora. Caftàndro, ecco il mio fpofo, 

Caf. Evviva, evviva. 

Paol.a Mia madre è fpofa un altra volta ! ( a Caf) 
> E’ fpofa . 

Faol, E quel Signor chi è? (.accennando Langly,) 
Caf, Quelli è un poeta 

Ricco aliai d’argomenti romanzcfch/. 

Ei ti può divertir. 

Oh che fortuna ! 

Tern% 
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Torn. Siginoli, rallegrar fon voi ini delibo.,» 
Dorm. Oh ‘ in ha jn pjnto , Torney , qui fiete giunto. 

Abbiali! di voi biiognoi 
Tarn, Ebben parlate; 

In che poflb fenìrvi? 
lìfrm. Prontamente 

Piarciavi d’alleftir per tutti noi 
Una fquifira cena. In quella notte 
Vo’, che qui fparga i vezzi fuoi Ja gio^. 
Ter». Io corro ad obbedirvi,,, ma fculate,,, 
Partite’poi, Signor Langly ? 
lArg. Domani 

Voglio partir: vo’ ricondurrai al Padre , 

Ed abbracciarlo alla mia fpofa unito, 

E tu , Dormes fede!?.., 

Dcrm, So il dover mio. 

Domani avrò il piacer di partir reco. 

Dora. Oh rara fedeltade ! 

Lai7g. O dolce amico. 

Di tanti tuoi favori in ricompenfa. 

Che far deggio i 

Dorm. , Serbar alla tua fpofa 

II tuo l>el cor, fenza lafciar d’ amarmi;] 
Evad onta di quell’ alme invid'iofe. 

Che ti tefero infidie e tradimenti , 

Dei mantenerti Tragico Poeta. 

FINE, 
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SVU I.C CI. LZE'H. Z^ 

M A R I N Z O R Z I 

PATRIZIO VENETO 


E' A U T O JL E . 


uft Genio tnfiammator fcejfo ^ -e .fofpìnto 
Fkor -delle patrie mura ^ 

L‘ inesperto pender volfi alla GortCj 
Ignoto periglìofo labirinto 
^ir alma , ehe non cura 

Di menzogna e viltà le infami /corte j 

A a J£ chi ' 

4 -*' 
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E eh' ba in orr»r la forti 
Dì chi a prezzo del ver fagrìficato 
Compra gli agi y e fi forma un ricco flato . 
A la Corte il penfier volfi col piede \ 

>* 

£ cola giunto a pena 

L'ombra del Trono mi gonfiò la mente ^ 

Ombra per cui fi celuy e non fi vede 

La facìl via , che mena 

xA precipìzio prejjimo imminente: 

£ baldanzofamente 

Il tragico coturno allor calzai “ 

Ed obi ... calzato non T avejfi mai. 

La fofpirata gloria lufingbiera 
M' abbagliò co' fuoì raggi ^ 

£ fuperbo mi refe, e invidiato 
Sul bel princìpio della mia carriera. 
Quindi, i nimici oltraggi 
.A rintuzzar coflretto , e flr affinato 
Dal fempre ingìufio fato ^ 

Fui vincitori ma mi cofiò dolore 

Del- 
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Dilla vittoria il combattuto onore * 

V olii , ed offerji indarno , e tregua , e pace , 
Che lo protetto /degno 
'Pià s' accendsa de gl' invidi rivali ^ 

E la vergogna lor più 7 fea tenace . 
Ond' io lo fiuolo indegno^ 

E V conquiftato campo y e i trionfali 
Lauri per me fatali , 

Cittati al fuolOy abbandonai y f per andò 
Più pronta pace in fubitaneo bando . 

E V del non fempre punitor de' falli y 
Fa ch'io la fcorga dove 
Le fortunate Venete Lagune 
Cingono co' lor liquidi criflallì 
Dì maraviglie nove 
Forte Citta y per cui fi /erba immune 
Dalle avverfe fortune y ' 

E vive y e fignoreggia a noi vicina 
V alma vetufta liberta latina . 

Eccomi dunque a TE. Del mio fiupore 

A3 i’ «- 
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trìhutO' accetta ,, 

Generoso^ Leon , che ad auree, now 
Tace premetti^ ed ajftcurì al core 
Di chi bacia e rifpetta- 
Il fante fren delle tue leggi immote : ' 
Eccoti le divote' Co^” *' 

Mie labbra al bacìo pronte-^ e a quel cbechieg- 
Me volontario Suddito proteggi . 

Cosi gridai con anima ingrandita 
Dal confolante- ohbìetto 
r D ' amica Speme , fic urta già fatta 
eh' aure mi fé Spirar di nova vita • 

E al maefiofo afpetto^ 

Di tanti Eroi, mia mente fiupefatta- 
Vola cupida , e ratta 
E or fu quefio , or fu quelpenfa-, e dìfegna- 
Va appoggio' trovar , che le convegna . 

Ma- la forte, propizia avea difpojìo; 
Tìenamente. felice 
Di; rendermi fù; quefio> ameno^ Uto\~ 

Ta^ 
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“Padre\ « Signor ^ T e'chiejt, e m' hai rìfpoflo “ 
chi mio figliò' fi dice y 

isdegiii feguirmì S e 7 dolce invito 
Da un 'ì^ume favorito\' 

Annoda le nofir aline'y e ih uh momento 
Di me tu fei y di Te fon io' contento 
'Pace dunque per Te y d' arti y e fetenze 
Conofeìtor profondo y- 
Cofiante f pregi ator d'ambiti onori y 
Di glorie y di magnifiche apparenze y 
Pompe' del cieco Mondai 
Pace dunque per Te fior na i timori y 
che pe' trafeorfi errori 
Lungo tempo fepolto il genio' mio 
Mantennero in ofeuro , e fiordo obblìo . 
tanto Padre ed amorofo amico. 

Grato mio cor, che doni 

Oime ! cofa non veggio onde sfogarti, 

\ Grato mio cor, ma povero, e mendico, 
Ò-ime ! tu mi difponì 

A 4 . r/- 


Digitized by Googic 



Timidamente j de l'affanno a trarti..'.l 
Tu bramì d' appagarti } .. • 

O'tmel che tt fecondo ^ e azzardai ri dono ^ 
E imploro ìnfem, pel donator perdono . 
f)i* temerario 'ngegno , oh come a gli occb) 

Del mio Benefattore 

Sfuefto abbietto lavor non ha più pregio-t 
Efizza Mufa, convien ^ che t'in^nocch) ^ 
Che un modefio roffore 
"Può f cornarti la pena del dif pregio . 

E tu. Signore egregio. 

Con un forrifo , che clemenza fpiri,, 
Deh} accogli quefiì tragici deliri».' 
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PREFAZIONE, 

T 'Argomento <!i quella Tragedia è (lato 
egregiamente trattato da molti altri au- 
tori . Senza mancar punto di rifpetto. ai loro 
chiari talenti, ho voluto trattarlo io pure; 
ma in un punto di villa non ideato finora. 
Ho alterato per quello Tilloria, ed i miei 
critici me ne han fatto un delitto . Non 
ollante la loro avverfione, quello tragico ca- 
priccio ha confeguito abbondmterriente T ef- 
fetto, pel quale fu Icritto. Che llravagnntl 
opinioni mi è convenuto afcoltare! Alcuni di- 
cevano; i caratteri fon troppo fòrti, c fuor 
di natura ; alcuni altri ; la Tragedia ò 1-ene 
fcritta, ma mal condotta; e molti lolleneva- 
no; EfTa è un capo d'opera. 

Chi di cofloro ha colto nella verità ì NefTano . 
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PERSONAGGI. 


Ve SPA SI ANO,, 

Imperatore . - 

Prisco,, 

Confole', Tadre di' 

L L VIDIA,. 

promejfw Spofa' a 

Segeste, 

F iglìo primogenito di' 

G 1 U L 1 O S A B I N O' 

,, Marito dì 

£p PONINA. 


Luci o , 

Cuflode dì Segefie ed' 
xAmìco^ di’ Sabino . 

'Due Bambini . 
Littori. 
Guardie m 
Top oh 'Romano 

) 

) che non ' parlano 

) 


La Scena è nel Palazzo di Cefare 
In Roma. 
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^a/ftìto aito soona z. 




Jrro PKJMo 

• S C E N A PRIMA.. 

ÉLVIDIA fola,‘ 

✓ 

I L dì fatai, che forge, e con l’aurora' 

Sparge un fiero timor per quella Reggia'^. 

Una feycra incomprenfibil fmania' 

iSIcI genero fo cor d’ognì Romano, 

che fia mai per’ recar. Numi poflent!/' 

AÌl’inel'pcrta e flupida’ innocenza 

Del puro amor, onde quest’alma c prcfa?,»»' 

Ccfare nello fguatdo' manifefta' 

Più forte aliai di fua grandezza ufata’ 

Il fofpetto’, che il turba! Un rigorofo' 
silenzio,» ed una agitaziòn fevera 
Sollecita il Senato a gravi cure/ 

II' Padre mio porta lo fdegno in fronte 
Le minacce, il furor per mio fuppllzio. 

Senza ch’io l’abbia ofefo; e fe ’I mio' labbro» 
Al dolce nome di Segcflc, unifce' 

Quello di fpofo, con orror mi guarda, 

E in me fimll piacer par che condanni. 

Porfe deflin diverfo eterno- freno 
Alle promell'e di mio Padre impone.. 

Ghie fi forma all’infelice figlia 

A 6 Io 
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Ta queflo giorno di tormenti pfenar 
11 mi fiero crudel che !»'■ fpaventa ?. 

Ah/ t;iu{li Dcij voi che ne liete autori 
,Voi, che al mie fguardo il nafcondete, voe 
Che in fen dell’avvenire i tardi efletti 
Ne prevedete'! al palpitar di quello 
Impaziente cor deh ! lo fvelate », 

E cosi mi lia tolta allin la caufa 
D* offender con l*'iugiuftp' mio timore- 
La. ];iaftizia- de’vollri alti decreti» 

S C E N A IL 

LUCIO pìuttafic tMrbutP , t iettx 

Xlv. 'C Bhen i Lucio , cKe rechi ? Avefti ancorar 
Di que-lla forte ignota, che alimenta 
Il tumulto crude! de’ noftri dubbj 
Indizio alcun ? Parla-.,, dov’c mio Padre ^ 
Chi lo tr-attien! 

Lue, Cefare- col Senato» 

Z/v. E che fra lor fi- tratta ? 

Lmc. Il fan gli Dei ^ 

Che reggon le lor menti. 

Xiv, Ah ! td palelT • 

Un turbamentb, che fugli occhj tuoi' 

Nuovo mi fembra ... Non tacermi il vero 
.Nella forte d’Elvidia e di Segelle 

Por- 
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Forfè pliche remoti eii alta cani fa 
Fa che il Senato s’interelll,? |o forfè 
Di tal pefo mi rendo- oggi ai mortali; 

Che a mio riguardo gli arbitri del Mondo- 
Dehban irfar' diilìcilr configli ^ 

Deh.' Lucio, fe cu il puoi, tdgdmi «quell» 
Dei rimorlì peggic^r cruda incertezza': 

Rendi meno inìprovvrfo all’ innocente ,- 
E tbigottrta anima mia l’ orrore 
Dfel paventato cangiamento-.- Parlk ,, r- 
Che mi s’ifjipone, che da me s’ afpetta :,-^ 
i«f. L’ ignoro al par di te. 

Non ingannarmi. 

Tu più giallo del* irfio porti un fofpetttf';- 
Tu del Senato penetra Ili ki p.Trte 
Il dcclfo voler. Di crè già moftri;- 
Malgrado il tuo tacer, ferma certezza.- 
X«fi II penetrar gli arcani di' uh Senato, 

Che Ireno-, c leggi all’ Univcr'fo impone;. 

Di Prifeo ecfelfn Confole la' figlia- 
Può fofpettat «he fia facile imprefaT 
Chef non t’accorgi più d’e/lcr RomauaP 
E tu puoi nello fiato ’ii cui mi trovo. 
Creder, che il mio penfier conofcer^fiippi» 
Difting|uer, venerar della mia Patria- 
di au lieti inevitabili rigori ? 

Ah 1 che in quello momento io non inteaii» 
Che del mio core i palpiti afiannoff, 

£ ai 
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È il turbamento tuo, che li raddoppia’s* 

Nè ha forza il rammentar, eh’ io fon Romana* 

D’ eftinguere il mio duol Ehi dove amore 
I fuoi dardi piantò,' forza' non hanno’ ’i 

Memorie ambiz'xofe e la virtiide,; 

Che Roma fuggèrifee a’ figli fuoì • - 

Per render lor fòggetta la natura,,.' 

Ma tu nell’ oftinato tuo filehzio ' 

Tiranneggi tuttòr quel dolce affetto. 

Che per' Io ben d’Elvidia, e di Segcfte’ 

Moftrafti femprc. Deh* perchè ti rechi 
II* ingrato vantò di tacer fui punto,' 

Che dalla tua fincerità’ potrei' 

Trar qualche retto e provido configlio?’ 

Tu' già finger non fai , nè in quefto fuoloji 
Dove fol di regnar s’apprendon l’arti,' 

E i politici inganni, avelli cullar 
Tu nelle Gallie il dì primier’ vedelli ,' 

E più fincere e (empiici virtudi 
Crebber' con' te : tu di Sabin’ feguace , 

Etèrni Dei /'qual nome, e qual memoria?' 

Ahi non aveffi nelle Gallie al giorno' 

Le luci aperte mai, nè di Sabino- '. 

Conofeiuto il valor , che al cafo avverfo' 

♦ 

Ridotto- or non farei forfè , ,. 

JE/Ì/;. parli 

Sabin di Langre fotto le roVine’ 

Del fuo furor vittima difperata 

Eftm- 
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£{linto non rima fé ?... 
llfic,- ...Ah! la mia pena’ 

Df celar non ho- forza. Eflà dal core 
J^li fugge-, e corre' rapida fui labbro. •• 

Uvi'Tè. perchè in'quefto di fuor dell’ ufato 
Di Sabin la memoria un' dolorofo’ 

Trafportò in tc produce ! . . Oh numi ! • . io veggio 
Siigli occhj tuoi frenato a grave ftento 
Dell’amiftade il pianto... I tuoi fofpiri 
Mi moftrafi la' viòlènza'd’una fmania. 

Che non provarti mai, che in cor ti forge..*- 
Tii lo fpavento hai técoi . . .• Ah ! d’ un amico 
Eftinto l’ombra a te d’intorno forfè" 
Implacabil s’aggira?.. Il tetro orrore, 

, Che in te fi mauifefta e mi atterrifce. 

Se’ non efce'dai régni della morte,- 
Da qual altro funerto orribil loco 
Giunger ti puùte ?.. Io ttenio , e mi confondo. • r 
Dimmi Sabin-, che chiede ? . . . < 

Lue. Oh- Dio} fors’egll.. o- 

£lv, £bben?...- 

Luc.- Ma infin che giova il ritardarti 

D’iinà pubblica voce il trillo annunzio > 
Ch’altri ti recherà, s’io non'tel reco*.»- 
Siupifci, Elvidia.. .• 

£tv. Ahi fegui,.»' 

Luc^ Il caro amico 

Elv» Che fu di lui?' 

iuci 
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Se il volgo non m' inganna »rJ 

Sabin vive tuftor... 

Vive Sabino» 

'o.»aI fiero colpo all’alma mia tremante 
Avventi.o Lucio? El vive f. . B quando, edov« 
Quello barbaro avvilo a te pervenne? 

Luct Sul eominciar della pa fiata notte 
Sparger l’ udii dal Popolo Romano , 

Che s’aftollava intorno a «luefta Reggia 
Minacciofo e confwfo. 

E chi ajOficura 

Dell’' evento incredibile il Senato 1 

tue» Plaminio dalle Gallie... 

E noi potremo 

Non dubitarne? 

A mio conforto un'^ombra» 

Di dubbio pur feorger vorteij ma fentO, 
Mio malgrado', un’interna ripugnanza 
A sforzo tal . La verità mi parla 
Nell’indizio pm lieve, e per l’amico 
Mi feopte irreparabili feiaguré* 

Zlv* O grandi Dei, che lo ferbafte in vita 

A qual fili Io ferbafte. Ah* Lucio, narrar 
Dovè Viflc Sabin finóra occulto? 

Come nel corfo di due luftri Teppe 
Deludere l’attenta gelosia 
Di Roma ineforabile , e de’ fuoi 
Fieri perfecutori, E chi Ìo efpofe 
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Di nuovo alla lor fete furibonda^? 

AI mio mefto defir deh.' condi fcend i, 

£ con gli accendi tuoi della mia' pena 
Scema il pefo inrofiVlbile^ o l’accrefcir- 
£«f. Tu -far già, che Sabino allorché ftava 
Nelle Gallie Proconfole, fcortato 
Dall’amor, dalle forze e’ dall’audacia 
Di que’popoli intrepidi, fi volfe 
Con ribehle furor contro l’ impero 
Alto di Roma, e al crin fi ciofe il fcftff' 
Dell’ Imperiale alloro, e il fiero nome 
D’Augufi* fi recò, nome che in lui'. 

Solo da’ volontari fuoi feguaci 
Segni d’onor, di riverenza ottenne. 

Tu fai non men quale fatai {confitta' 

■ Il mifero Sabin dalle nemiche 
Armi fofferfe, onde Segefbe, ed io 
Fummo qui tratti prigionieri nè ignori 
Che di Lingre la Rocca efiremo asilo 
Al difperato , ei fteflb di fila mano 
Tutta in rovina e in cenere rùluflc. 

Dove credette ognun , che alfin la- morte ■ 
Trovata avefl'e ed il fepolcro infiemc’. 

Ecco ciò, che la fama al mondo intero' 
Creder fe’ per due luftri, e che tu fieli» 
Altrove forfè prima d’oggi udifbi. 

Ma in qiicfio tempo del co'mune inganno 
Qodendo i frutti amari, nell’ofcuro. 

Orrì^ 
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Orrido feii di fotterranea grotti 
lo fventurato Eroe celò i fuoi giorni 
‘All’invidia di Roma', e tregua impofe' 

Al barbaro deftin, che nuova guerra' ; 
Oggi dichiara al fuo valor coftaiite.- 
Slv, E quale efplorator empio, inumano' 

Al periglio primier quell’infelice' 

Refe fenza pietà?...' 

Lue.- io fa Flaminio;' 

Noi lo ignoriamo aheor . . .■ 

2lv,- Ed or Sabino' 

Di chi preda efler può?' 

I.UC*- Del fuo furore.’ 

Efule» difperato, andrà cercando 
D’aprlriì qualche ftrada alla vendetta,' 

O di morir fenza ignominia almeno. 

10 dell’Eroe 1* invitto' cor cenofeo ; 

Onde di lui così penfar mi è forza.- 
Olii' dolce amico, a che la’ forte iniqua:’ 
Mi contrada il piacere d’efl'ere a parte 
Delle fciagurc tue? perche non pollò. 
Un’altra volta efpor quella mia vita 
Difendendo la tua con braccio armato ,• 

De’ tuoi nemici ai colpi,- e ad onta loro 

11 meritato onor darti di un folio. 

Lupiò , che parli» E che t’afcolti alcuno 
Puoi non temer ? Non fai fra quelle mura* 
Quanto fica pcrigliofi i tuoi trafporti? 
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Z«f.- Perdonali all* amor,, che in fen mi fveglia 
Una poflente- tenerezza. Io fento 
Di me ftello’ maggior l’aftanno mio,,,' 

No,, frenarmi non poflb,..' 

£lv, E di Segcfte 

Qual l’aftanno farà?,,,. 

Lue- Chiedi' piuttofta' 

Qiiale il galHgo lìà,- » 

Llv , . , Nii m i ! Ga li igo 

A tin innocente I Ei non ha già del padre 
Nè la colpa, nè l’odio,- 
Lue- Ei nelle vene 

Il fangue di Sabih chiude, e ciò balla» 

Ah', tu mi fai tremar.,,- 
Lue- Facciano i Numi , 

Che il mio timor s’ inganni , e che il Senato 
Alle voci di un Popolo inumano 
Chiuda l’orecchio, e la pietade afcolti;, 

EiV,. Forfè il Popolo chiede f . . 

Lue- A me non lice 

Dirti' di piu. Fra poco udrai tu llelìa 
Del Senato i decreti. Egli potrìa... 

Ma’ Segelle qui vien ; fopra il fuo volto 
Veggo impreftà la tua, la mia trillczza... 
Deh' concedi, ch*^io^ fugga : a fuo favore 
Miglior cura m’ attende in altra parte. 

Ah !. eh? egli pur porta il terror fui ciglio 1* 

SC&- 
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SCENA IH, 

o 

SZGZSTE, t detta, 

I 

'Sej^, TNUnque ognun m^abbandona' , ognun mi fugge 
A-' Perche vive mio Padre Ah i fegliDcj 
Fan ch’io lo polla riveder, non curo 
L’affetto, l’amistà d’altri mortali: 

E quelli onor, che mi recarti in premio 
Delle fatiche mie, de’ miei fiidori , 

E del fangue, ch’io Tparrt a folo effetto 
D’ingrandir la tua gloria e i tuoi trionfi. 
Ingrata Roma, volentier ti rendo. 

Se in braccio al Genitor tornar mi lafci» 

Eh. Segertef.. 

Seg, Ecco chi fol l’incontro mio 

Fuggir non fa; chi dopo il Padre ha dritto 
Sui giorni miei, chi fra i Romani ha il vanto 
Di non erte rmi in odio.. Olif quanto , Elvidia , 
Deve t oliarci il noftro amor! Fra poco 
Tu pentita farai d’averrai amato. 

Elv, E SI debii puoi credermi .r 

Seg, Non fai 

Qiial cangiamento paventar dobbiamo? 

Eh, Cangiamento perche ? Siam forfè rei ? 

Seg, No, ma vive mio Padre, e la fua vita 

Fia per me certi morte. Io leggo efprcflò 

Nei 
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Nel mio dover quello dellin tfcmendo. ^ 
Ev. Ah! noi vojjlian gli Dei.i. 

Sev, *»'. No, non v’ha fcampo 

Di Sabino la morte oggi fi chiede 
Dal popolo di Roma, e ’l figlio è aftretto 
O a difendere il Padre, o a morir fisco* 
jglv. Ma Ve/pafiano, i Padri!-.. 

Seg, EflI dovranno 

Compier del volgo i furibondi voti. 

Elzi, E credi tu, che i chiari inerti tuoi 
Non poflàn difarmar l’afpro rigor« 

Della volubil plebe, e che nei padri 
Non debban per Sabin fvegliar pletade f 
Seg, Roma tu non conofci, e fel Romana. 

£ quando mai s’udì fu quello Aiolo, 

Dove pompa fi fa d’^atroci sforzi. 

D’orrendi fagrifizj e di virtudi. 

Che oltraggian la natura, il bel collume 
D’ ufar pietà verfo i nemici opprelfi 
Dei lor congiunti riguardando i inerti: 

Qui collmne sì dolce, e all’uom sì grato,' 
Che dai bruti il dillingue, error fi appella ^ 

Si abborre, fi condanna dal fcvero 
Fautor della Repubblica del Lazio. 

Qui primiero dover del cittadino 
,E’il non udir d’umanità le voci. 

Quando la patria chiede un fagrifizio. 

Qui Eroe divien quel Genitor, che il figlio 
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O q*icl figlio, che il Padre a ciglio ’afcitttto 
Barbaramente uccide , allorché .un’ombra 
Del più lieve ibspetto offender p'onà 
La patria libettades e vuoi ch’io fperì 
Nel mio cafo .crudel chi mi compianga. 

Chi ricordi i anici merci., e a lor rifleflb 
Stenda pietofa man, mi falvi il Padre./ 
Ah/... fe del cor d’Elvidia ognun fentificV 
Sotto'quciio tiran , barbaro Cielo, 

~Ia tenerezza ed i foavi moti ; 

Ben Segefte potria viver ficuro 

Della pietà bramata . In mezzo ai mali. 

Che a me minaccia il Fato, a che tu fola 
Della tua fé, dell’ amor tuo mi fai 
Scorger la non variàbile fermezza.! 

Ah! che quanto più m’ami in quefto ftatò. 
Tanto maggior la ffmania mia fi rende * 

Ceflà Elvidia fe puoi, celia d’ amarmi, 

O almen fingi al mio duol diverfo alletto» 

Fra pochi illanti a sì penofo sforzo 
Dal paterno voler farai coftretta» 

Preveggo la tua pena e’i pianto amaro; 

Che or non puoi trattener , già mi trafigge^ 
Ma dall’inevitabile deftino 
Tanta necefiltà ti vien preferitta» 

Deh I fgombra il pianto, e di^ furor piuttollo 
T’arma ed infulta gl’ incollanti Dei, 

Che di te don mi fecero gradito. 
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ÌE che me ne fan privo in quefto giorno.. 

;Sì, voi crudeli, vi cangia (le, voi 
Soggetti siete a tardi pentimenti : 

Non punite il mortai per l’jncoftanza ; 

Che quell’enorrae vizio è voftro ancora . 

JElv. Scgefte / Oh Dio ! . . . che tVufc'i mai dal labbro * 
Il tuo cieco trafportp i Numi oltraggia , 

Che giufti fon... noi* irritarli j in noi 
Non giunfer forfè ancor gli fdegni loro. 

^oi payentiam aie II’ incertezza nollra 
Un avvenir, che ci figura il caso. 

Da cui forfè ci viene un certo inganno .» 

Ah / ti sovvenga, che nel noftro flato 
La ragion non è fchietta, e che gli amanti 
più inclinano al timor, .che alla speranza. 
Deh/ superiara noi flefli, il ben fperiamo^ 

E da tal violenza Palme nostre 
Traggali qualche conforto» 

E poi che fia ? 

Da una vana Infinga avrem noi pace ? 

£lv, Alnien così freno ai trafporti avremo,’ 

Sinché decifa di Sabin la forte 
Abbiano i Padri. 

Seg» Alcun s’apprefià. .. . 

JS/t/. E’ Lucio. 

Seg, Vedi l’aftanno, che gli affretta il paflb? 

Rlv. S’afcolti pria,..» 


SQE-. 
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SCENA IV, 

LUCIO» e dettU 

'ìtg. Lucio> cIw>avTenne ? • 

jE/^, Io tremo».^; 

.Lue» Ai lor gravi configU in queft’iftante 
I Senator dan fine, e il Padre tuo 
Corre Jn tracci* di te, X.»d Elvira 

£ly. Da lui fapefti?... 

Lue. Di piò dirti non so... miralo* ei viene, 

Stgy £ m* abbandoni tu ! . r. 
lue, M’ avrai compagno 

Fedele, hifeparabile qual fempre 
Ti fui, Segeftej ma il terribil colpo; 

Che tu fuggir non puoi , eh’ io ti fofpendo; 
Pria da Prifcorlcevi «. Eccolo; ei giunge, {farit.) 
Seg, Udifti, ElvidialEvvi per noi più fpeme ? 

E/tv Chi di voi ci difende , o Dei di Roma i 
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SCENA V. 

PRISCO , t ietta,^ 

•prif.ia C*>Efare col Senato a te cotnaa^a; 
Di non movere ii piede oltre le mura 
Della città. Dalla tua fede ei fpera : 

Obbedienza cieca, e inutil crede 
Dei littori il foccorfo a cullodirti. 

£lv. Non mi regge ii mio cor}.^ 

■Seg, Pia da Segeibe 

Del Senato e di Cefare obbedito. 

Venerato il voler. Roma più volte 
Le prove di mia fè vide , conobbe , 

E a fua gloria le aferiflè > ònd’io m’accerto^ 
Ch’ella di liie mai Cofpettar non poflà* 

Ma tu dimmi perchè tolta or mi viene 
La libertà? qual è il delitto mio ? • 

Prif, Sai che vive tuo Padre ? 

Sc^* XI fo . . . 

■Prif, Ti badi. 

Ah di lui, che decife il tuo Senato? 

Parla, ferifei im difperato figlio. 

Di quel novo rigor, che meco adopri 
La forprefa compifei, e in un mi fvela 
Quante vittime brami. Ecco tua figlia. 

fila pur dal tuo labbro attende meco 

B Di'. 
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Dì morir la fentcnza. Allìii... 

Pri/. Segefte . • 

Pcnfa che figlio Ji Sabin tu fci j 
Ch’egli vive» rammenta i Ajoi delitti, 

E inlìem non obbliar, che giufta è Roma, 

E chcPrifco è Roman . Seguimi , Elvidia (.parte 0 
Eh. Oh perduto Segefto} Oh cerw morte / (parte.'i 
Se^. Dunque fcampo non v* ha J . . morir dobbiamo ! . . 
Ebben paghi farete» o del mio fangue 
Implacabili, ingiufti , 'empj tiranni. 

Si cerchi il geaitor,., ftiggaiì Elvidia. #• 

Ma il genitor dov’c/ come pofs’ io 
Elvidia abbandonar , fuggir da quello 
Abborrito foggiprno ’n cui giurai 
Di rimanere?.. Ah} che più non vi fono 
Per pie in terra configli , e Numi in Cielo» 


TÌ7Ù dtWA^to Primo, 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

VESl^ ASIACO , PRISCO i Guardie» 

Vef, T\Rifco, non tanta aullerità: conofco 

A Io pur d’u farla il tenipò. Or dei Senato 

li pefo non abbiàm. che ci codtingà 

A dimòftrar dal cof diverfo il volto. 

Frode non fofi'ra il ver. Contro Sabino 

Troppo atroce de’ Padri era il decreto. 

Che il filo delitto abbia gallijo è giullo> 

E che gaftigò tal fia la fuà morte > 

Neppur so contraftar. Ma che con luì 

Debba infienie perir la fiia famiglia , 

Quest’c, ch’io non fopporto , e non approvo» 

Qual fin là colpa, che punir potremo 

Nella Conforte di Sabin, nei Kgli, 

Senza timor di comparire ingiufii 

In faccia ài mondo, che da noi fi gloria 

D’apprendere il rigor della giufiizià? 

Dovea forfè Epponina il reo fuo fpofo 

Dar in braccio ài Romani, allorch’ei flava 

Fra l’orror di una tomba i dì guidando 

D' una mifera vita? Or deve forfè 

B a Con 
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Con intrepido cor foffrir Sc&efte; 

Che nel fangne del Padre il fuo fi verfi , 

E baciar quella man, che lo mh^'je 
Ah ! Ce qucfti dover Roma prcfcrive 
A una dolente fpofa , a un figlio oppreflb, 
Dov’è l’umanità, che noi vantiamo? 
L’oflervanza dov’ e di quelle leggi. 

Che ci dettò la femplice natura , 

E che fenza artifizj all’uovn lon fiacre? 
Come potrem fiu^gir "O* tiranni 
La taccia infiame, e l’odio, eterno e I Ira, 
Il difiprezzo , il fiuror dell’Uniyerfio? 

Prifiro, dal grado tuo dificendi , e meco 
Per un fiolo momento in tai riflelTi 
FiJlà la mente, e quindi del Senato 
Non condannar, fic puoi, l’afipro rigore. 
2*r;/. Signor, si generolì c dolci fienfi. 

Onde l’amor della tua Patria avelli, 

10 pur lodo c rifipetto. E' la clemenza 

Virtù afl'ai neceflàrii a chi fioftiene . ^ 

L’alta tua dignità; virtù, che in Cielo 
Si vantaa fin di pofl'cder gli Dei. 

Ma perdonami, o Celarci non ficrapre 
può convenir d* un naturale illinto 
Lo fecondar gl’impulfi. Ad onta nollra 
* Talor la fiorte ci preficnta un calo. 

Dove ci è forza il vincere noi ftelfi , 

11 formarci un dover, che dctelliarao. 
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lo lèeglier fra due mali il men funefto. 
Cefare, in fimil cafo ecco il Senato. 

Ei di Segcfte il d«oI giallo conofce, 

E forfè occultamente ancor, l’ approva , 

EI d’Epponina la virtù, l'amore. 

La rara fè non biafma , e forfè ammira: 

Ma vede iniìem, che per fuggire il rifchivO 
Di 'riaccender contefe e fparger fanguc 
Contro i ribelli, c togliere alla facra 
Tua vita ogni timor; gli è neceflario 
Che muojavcon Sabin la fua famiglia» 

E credi tu. Signor, che nelle Gallle . 
Poflàn frenarli i fediziòli fpirti 
Dopo la morte di Sabin , qualora 
Dall^ vivente fpofa , oppiar dai figli 
Traggan la fpeme della lor vendetta,' 

£ che Segelle non la brami e cerchi ? 

Non t'inganni ’l tuo cof* Oggi Segelle 
la vuol fra le fue furie, la minaccia, 

£ netiiico implacabile fi giura 

D’ogni Roman. Se m ca fa tal convenga- 

l’ufar quella pietà, che ti trafporta. 

Alla prudenza tua, Cefare, il chiedi. 
pvy}>. Lo zcl dei Padri per »i dcLil ranfa. 
Credimi, o Prifeo, non ha raerto alcuno 
Predo di me. Non fo veder, che Roma 
Avvezza a difprezzar la forza invitta 
Di pojlènti nemici abbia motivo 
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A un tratto di temer, fenza avvilirft 
Di un’opprefTa famiglia il mal lìcuro. 
Abbandonato, fuggitivo avanzo. 

Dopo la morte di Sabin,L chi vuoi 
Che ardifca ripigliar contro i Romani 
L’armi già foggiogate, e non prevegga 
£ non tema una facile feoniìtta. 

Dal nodro braccio, che terrori e ftragi 
Suole apportar dove contrailo incontri. 

Dove dominio il fuo poter non abbia? 

Ha forfè in ciò d’uopo d’efempj il mondo? 
Forfè i feguaci di Sabin non fanno. ^ 

Qual fu , qual ferapre fia la. forte loto ! . ^ 
Forfè?.. Ma troppo inutile foccorfo 
Quefte ragioni mie recano a Prifeo 
Accorto pe.nfo.tojr, del vero amico. 

Tu Segete non adii; anzi l’amafti 
Sempre t nell* opre tue troppo lo feorfi^ 

£ ben comprendo, che una. tal fierezza 
Sol per onoT del grado tuo tu fingi . 
frif, E non t’inganni, o Ce fare « Tu fai 
Quante prove d’amor Segefte ottenne. 

Ne’ benefizi miei. Del Padre Aio 
La rea memoria ancor ne’noftri petti 
L’odio, ferbava, allorché in pien Senato, 
Sciplli a prò di Segefte il labbro, mio . 

Ei fu guerrier, fu vincitor, le imprefe,. 

Che il fuo valor compì, fur grate a Roma^ 

£ Roh. 
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E Roma intcfe la mia voce iftefla 
Far plaufo al fuo valor ; chiedere ai Padri, 
eh* egli di Cittadin portafle in premio 
L’illuftre tìome, e le onorate infegne , 

Ei cittadin divenne; a maggior grado 
Spinfe i fuoi merti, doppio amor rifeoSe 
Dai Romani e da Prifeo ; e Prifeo allori 
Dell’unica fua figlia a deftinargli 
Giunfe la delira. Ma in qu e’ tempi eftiuto 
Era per noi Sabino ; ed in Segelle 
Un ribelle dolor non fi feorgea. 

Ve/f. Oggi fol ne’ tuoi fenfi alfin conofeo. 

Non fenza inorridir, quanto t’ avvine» 

Il fiero amor di comparir' Romano 
Punendo (ancora. Oh giudi Dei / D’un figlio, 
Che piange il Genitor vicino » morte , 

Il dolor fi condanna, e Prifeo in elio 
Trova ragion di diventar tiranno ! . * • 

Confole, il tuo rigor troppo oftinato' 

Odiofo, inflefiìbile, non pedo 
Più fopportar ? . . . 

Prìf, Sijpior, perchè t’ adiri? 

Col mio labbro non parla ora il Senato, 

Nè il fuo voler dal mio dipende. E poi 
Se falva dì Sabin vuoi la famiglia 
Chi contender tei può? Tanto diritto 
Sai ben , che al grado tue Roma concede.^ 

Nè ad efib opporli alcuno de’Padri udidi. 

B 5 
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^ Vefp, W» tu perche fofti da lor difcorde?- 
^ Prif, Perchè Segefte amai . 

Vefp. Perche l’amaftìf 

Prif. Sìj Cefare, l’amor che per Segefte 
In altri tempi dimoArai, non poAb,. 

Senza nemico comparir di Roma. 

Oggi più foAener .. 

Yefp. Serbati dunque 

Fido a quefto politico riguardo,. 

Giacchè- in efl'o ti formi una virtude» 

■Ma non tentar tu di diftormi intanto. 

Daik giiifta pietà, cui foia afcolto* 

Sabin, fe fia poAìbile, fi trovi, 

E carco di catene al Campidoglio 

Sia tratto ; e quindi in unn pronta moKO 

Incontri la fua pena. I figli fuoì, 

Xa fua Conforte a t»e fien dati in cura,’ 

E il lor deftin dal mio voler dipenda». 

"Ecco i miei fenfi, o Prifcoj efil non hanno. 
Orgoglio alesa che del Senato oftenda- 
Gli antichi dritti, nè viltà che poflà 
Cagionarmi rofl'or nel grado mio. 

Prifeo, il moftrar d’umanità la forza 

£' Jl;i maggior d’ ogni vlrtudral mondo / ( parti * 


SCE- 
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SCENA ri. 

PRISCO, quindi ELVJDIA,- 

Prìf. QE con lo’ fguartlo in cor mi penetrailV 
Cefare, a me non volgerla Io sdegno* 
Alv! voi fapeee, o Dei, quanto mi cofti 
Quella forzata cllerna intrepidezza- • 

El'v, Signor,, non ti sdegnar, fe a’ piedi tuoi 
Contro il divieto tuo rivedi Elvidia' 

Sparger quel pianto, che tu reo chiamarti ^ 
Non condannar la debolezza mia.. 

Se pur tal può chiamarli un puro alletto;. 
Che na’ anima fti a concepir tu llell'o . 

Io vengo ad implorar da te, mio Padre 7 
Un foccorfo, che in van chieggo a quest’alma 
Cui tolfe amor di vincerli U fpeme. 

Deh / m’infpira uno- sforzo,- onde li fpeng.t 
Quella fiamma molella , agitatrice, 

E ih elio a tua difcolpa e a mio conforto 
Fammi ireder , che fe d’gmor «cr lacci 
Mi felli un di cader, tu avevi ancora 
L’arte di friormi a tuo taleiuo. Io cerca 
D’ obbedirti, o Signor; dover si facro 
Tu guidami a compir* Del reo contralto; 
Che lento mio malgrado, autor tu folli , 

E tu eftingpcr Lo. devi. Eccoti ’L petto 
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Dell’innocente figlia-. Ivi s*^arcon(Ie 
Un cor,, che non è mio,.che^tii formafiir 
Efercita il poter, che t’afilcura 
Di cangiarne gli affetti. Io non ricufo 
Di foft'rire i più barbari tormenti,- 
E fe la vita ancor perder ni’ è d’ uopo , 

Padre, preadila purr io fon contenta. 

Se col renderti un don, che mi facefl:i, 

Poflb la gloria aver di compiacerti . 
ftif, C Ghindi Dei, mi reggete . ) Alzati , Elvidia.. 

I rimproveri tuoi, cercan Io sdegno 
Di un genitor, che offendi, ed arroflìfce 
Di tanta ma viltà* Tu Tei mia figlia,. 

E preferir ófi un privato amore 
A quello della Patria, e ti fgomenta- 
Un lieve fagrifizio? Ah/ vanne... io ceflb- 
Di creder , che *1 mio fangue in te' confervi 
Una figlia di Prifco, una Romana (,p*rte*[y 

SCENA III. 

ELVIDIA^ quindi &EGE&TE, 

% 

l/t/. /^gni fpeme mi fugge... io (bn perduta*^» 
Volgermi a chi potrò ?.. Numi » .Segefte * 
Seg. Permati Elvidia. Il mio dolor te fola 
Vuol riveder fra quelle odiate mura. 

Non is legnar l'incontro fuo. Tu fei 

V uni-* 
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l’unico ben , che il cieco mio furore 

Finora rifpettò* Deh', ti (la grato 

Quello prodigio» thè operar noti fuole 

Amor nei cori disperati . Io ftelló. 

Mi ftupifco con me, quando l’orrore 

- Del deftinof di un Padre nri circonda > 

£ d’ amarti la cura non mi toglie» 

£ non fa» ch’io tifprezzi. Ah' Tedi,ocara, 

Quanto deggi» adorarti . Il pianta tuo 

. Verfà Si, verfa pur, ch’io men éorapftaccio. 

Quelle lagrinie amare, a te d’aflànno, 

A me fon di piacer, che in eflè ammiro 

La dolce lìcùra di tua collanza, 

Pardoiiami la Arana compiacenza . 

Ch’io traggo dt’tuoi mali. Un difperato 

Qual io mi fono, allorché pel tuo pianto 

MoAra d’eflèr felice, offre a te Aeflo 

D’efl'etlo feco il modo, è fi fa un nierto,' 

Che ti dee confolar. Sì » per te- fola , 

Non dubitarne, e pel tuo duol non od io ^ 

QueAi miferì lAanti, in cui la forte. 

Ch’or non dirò crudcl, fa ch’io ti parli. 

Godi dunque, che il puoi, di tal triónfo»' 

Benché breve efler debba. A 11’ avvenire. 

Non volgere lo fguardo or che fei meco. 

Or, che in’ alletta illiisìon foave. 

Elv, Ahi perchè l’alma mia non- c rapita 

Dall’ ingegnofo tuo fervori Vorrei 
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Ne’tuoi pcnderi avvolger la mia me!!te- 
A collo ancor di delirar per fempre. 

Ma oh Dio! quell* avvenir , che tu lontano^ 
Brami fpinger da me, troppo ho prefente, 

E mi- confondo in ellb, e mi atterrifco. 
Quando pcndea dubbiofo il nollto fato. 

Io ftefla. a non temerlo t’invitai, 

E ben me ne rammento^. Or eh’ è palefe : 
Più non so che tremar. Oh/ mio Segelle 
E allm non più mio fpofo, altro non fento^ 
Cile la mia debolezza, altro non veggio. 
Che del. nollro periglio il certo incontro. 
Stg% Non piu tuo fpofo* Oh ingiu-fti Dei!... 
Tlv. Ti frena.,. 

^ Non diventar facrilego... 

Si fveglia 

A quello colpo il mio fnrore ellreifio , 
Dunque nollro tiran Prifeo divenne». 

E tal lì dichiarò ? , 

Prifco già fciolfe-; 

Q^uel nodo, ond’ei medefmo aveaci unitl-s 
Prifeo vuol ch’io ti fugga... 

Seg, Io lo previdi ; 

E tei prediin , Elvidia . Ah ! cedi , cedi 
Di tuo Padre al voler... sì m’abbandoQ9 
In quest’iHante , fe foifrir non vuoi 
Delle più nere avvelenate furie 
'Lo fpavento infcrnal . L’anima tua 

Inno«> 
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Innocente non Tenta un tanto orrore* >. 

Vanne, Elvidia, mi fuggì; io t?l permetto,, 
Senza che l’amor mio ne refti odefo.- 
l/v. Gìufto Ciel, ch*‘io ti fuggaj..-. 

Se^, Ebben , che fperi 

Di far feguendo i- paill miei ?.«• 

£lv. Confitf» 

Mi rende ii mio dover . 

Sei*^ \ Diletta, Elvidia-, 

Degna non è di- te l’empia mia, forte. 

No, non ti poflb lofìngar. Mi Tento 
Sforzato a rifpettarti in mezzo a- quello-' 
D’'atroci pene indomito tumulto. 

Tradifci il tuo defir, eh’ io già tradifeo' 

11 mio... rimanti... 

JE/v. Oh Ciel / di fmania- io moro..-*' 

Stg. Numi, che fenza colpa ci traefte 
A sì funeili difperati ecce/H , 

V Dite; perchè giufti chiamar vi debbo ì (,p»rte,y 

scena IV. 

' ' LUCIO» e Aetm% 

\ 

Zlv, lEiGli itii fugge .M Oh Dio i Segefte, afcolta,*^. 
Zmc* Che più brami da luif... 

E/'v. Brama la morte J 

SCE- 
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SCENA V. 

tnc/O, quhdt ZPPONIUJ, 

Ijtct T^Erchè tanto vigor non ha il mio zcló^ 

Che vi pofla calmar, miferi amanti, 

£ fottrarvi dal colpo, a coi v*efpone 
L’'ingiuAizia di Roma .■ Oggi coafu fa 
Con l’altrRt reitade, e iniìeui punita 
£’ la voflra innocenza, ed io non pollò. 

Che fremere e tacer...- Ma qual ftraniera 
Donna timida , incerta e lenta il piede 
Dirige a qnefte foglie ir. ^ 

£/. Oh Dei, che folle 

De’ miei paffi linor guida e foUegno , 

Deh ! involate da me quefta improvvifa 
Tenta, che mi forprendd. Ohi fvetatiirato 
Dolce , pollénte amor di madre e fpofa , 
Serbami le tue forze . Io per te folcr 
Tra quelle mura infaulle il piede inoltro, 

E d’un ardir, che non conobbi ancora', 
Tentod’ armarquest’alma'... Ahi ! qual frillezza 
Mio malgrado m’alTale, e qual fiinefla 
Immagin lì prefcnta agli occhj mitfii 
Lue. Qual flebili lamenti f.* Ella lì duole 

Di qualche Aia- fciagura.. . Ali! quello giorno 
Nacque ad affligger forfè ogni mortale ? 

£A« 
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Scorgo ua orrot fu q,uefte mura impreflo>x 
Che minaccia al mio fangue sbigottito 
Il temuto ederminio r. r Oh fpofo mio !••• 
Salvati per pietà, falva i tuoi figli. 

Qui del noftro fupplisio il lutto orrendo 
Già previene il mio sguardo, ogni speranza 
Qui m'abbandona r. . io cedo al mio spavento ..r 

Z«r. Perchè fcoter mi fcnto involontario 

Dall’intenfo Tuo duolr». tremo’ con lei! 

JE/’r Qual uom mi S prefenta*.. Egli dimofira 
Un non so che di torbido- fui ciglio , 

Che ben non so, fe turbamento fia, 

O fevero rigor... Numi... non ofo . 
ravellargli,. . Romano egli mi fembra.. •» 

Lucr Donna, le troppo non ardifco, lice 

Saper quel che tu brami in quello loco? 

E/r* Qual voce i Oh ciel / . . . 

Imc, Parla... 

Ef. ' Nel volto Aio 

Qual fegnr mi richiamano alla mente 
Una grata memoria /... 

X«fr II tuo dolore 

Non tenaer d'inafprir, deniia, fc meco 
Di sfogarlo rifolvi. 

JE/. Ehi fbrfennawr. 

Mi lufingja, m'inganna il dcfir mio. 

Lun Qual forprefa ti arrefta.'^ In me che fcorgi 
D’inufitaco e raro^ 
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JEp. Eppur mi è forsa?> 

Credere al mio penficr /... 

Lue* Donna favella « 

Una fmanla m’infonde il tuo (ilenzio* 
Che non fo fuperar... 


Ep-* Signor, perdona 

Al mio foverclno ardir..-, fei tu Romana?' 

Lue, Perchè brami faper s’ io tal- mi fono? 

£/>. Deh» diftruggi, o riaccendi il mio coraggio £ 
Da*' tuoi (inceri accenti eflb dipende. 

Lue. Dove rapir mi lafcio ! A quale ec<cllb 
Di braraa,^ di fervor tratto- mi- fento ! .-« • 
Qualche mifero oggetto in lei ravvifo, 

E par fin , eh* io non tema d* ingannarmi'. , •• 
Ef, Signor, perchè tremi tu meco?-... 

Luci Oh Dio f 

Chi fuor di lei può movermi a tal fogno? 
Quelle fembianze. .. quella voce. .. dimmi 
"Eu mi vedefti altrove? 

Ef, , Ah» non m’ingiinno. .... 

Nelle Ga'llie, cred*io. ... 

Luc,r La mia forprefa 

Non può giunger più oltre ... Oh conofeenza ! . •-» 
Accordami un piacer fra tanti mali.-.. 
Pronuncia il nome mio... 


Ep. 

Lucw 

Ep, Oh amico di Sabinof 


Lucio! 
Epponina ! . • 

- Lue* 
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£ùc» Oh grandi Dei! 

M’ empie di gelo Io Hiiporl.. tu heflà'.... 

' Tu fra i nemici tuoi ! . , Chi fu il crudele , 
Che fin qui ti guide/...» 

E/>. Lo fpofo mio... 

Luf. Teco è Sabin,.. teco c Sabino in. Roma!..». 

E tu meldicif ed io creder Io. deggio !... 

Efi. Dubbio non T*ha. Sabin da difpcrato 
Refo fordo ai fiagulti di una fpofa 
Oggi la morte ad incontrar qui viene» 

L*>Ct. Ah. barbaro/;.. Perdonami fe tale 
Ofo chiamarlo . Egli al periglio Tuo 
Teco ftrafeina il mifero Segefte, 

Ch’ ia fperava. falvar » 

£f. Dove fi trova 

Quefto figlio infelice? Io rivederlo 
Vorrei pria di morir ; guidami a lui . 

Zue, Tempo or non c di rivederlo: frena 
L’ affètto tuo . 

' Fors’c'i foggiace 
A qualche rea feiagura t 
Emc. Or non ti caglia 

Di piu' faper. Tu guidami a Sabino. 

Voglio ch’ci mi rivegga, e che m’afcolti» 

Il fuo cieco furor qualche rifpctto 
Ufar dovrammi, e difarmarfi al fuono 
Dellit mia voce. L’amÌJtà m’ inveite 

EH tutto il fuD- vigor, e m’urta il piede».» 

Ere... 
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Precedimi s ti feguo. 

Ep, Ah ! Lucio invana 

Speri vincerlo.^ < >> 

Luc<. Invan tu qui m’ìarreili.^ 

Sabin mi Aringa al feno; oda i trafportì 
D’ un amico fedef j vegga il mia ciglio 
A inumidirli non avvezzo, molle 
D’ un amornfo pianto e poi refi Aa . 

Ep> Tentar vorrai ciò, che ho tentato indarno l.«* 

Lue. Tutto poAìbil fembra a un core accefo. 

Privo d’ogni riguardo. Andiamj fc tardi. 

Più m’accrefei l’affanno... 

Ep. Ainten non erri 

QueAo novo foccorfo , o Dei pietoA. 


ri»e i$U* Att» Steenii*. 
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SCENA PRIMA. 

SABINO e lUCIO^ 

LmCk Ifftìot , dove t’^iuoltri ? fc.. Arreda. Il pafib* 
Rivolsi il guardo ad hii afflitto amico. 
Che fpargendo fudor fu li* orme tue 
Verfa ptleghi c fofpiti. Il tuo periglio 
Sofpendi, e quel dell’ innocente fpofa, 

E infin de* figli tuoi . 

SaS, No, Lucio, c fermo 

Il mio penfier, ch’aio pur cruflel ccaiofco,. 

Ma neceflario a un tempo , e invan tu tenti 

D* involarlo da. me ► Del fato, avverfo , 

Cui per due ludri ho contradato Tempre 

La forza d’avvilirmi, oggi fi ceda 

Al codante voler,. Si renda alfine 

Alla meda mia Patria il Aio ripofo 

Col lieve fagrifizio di una vita. 

Che al mondo tutto, ornai fatai fi rende. 

Cedi contro di me l’ odio di Roma , 

E il mio contro di lei j, feppur la morte 

Può dileguar da un’anima irritata 

Le più feroci brame di vendetta . 

• Oh 
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Oli fpetato piacer, che or più noii fpero 
Oh delio di vendetta l entro una tomba 
Viver tu folo mi facefti, ed ora 

V 

Qiialche lampo d’inutil pentimento 
Veder mi fai, mentre mi appreflo. a morte- 
Ma fi copra d’ obblìo quella impotente 
£ turbatricc idea . Efia non cangi 
La decifa fortezza di un coraggio. 

Che a confonder mi guida 'il difprezzato 
Furor de’miei nemici- Alla lor fete 
Si efponga il fangiie mio > fenza. difefa- 
Lor fi picfcnti un facile trionfo. 

Dalla loro viltà fi foffra un colpo. 

Che ancor la delira di un fanciul potria: 
Vibrar con ficurezza ; e il lor roflbre 
Si rifeuota coti. Q,ual vanto, amico. 

Sarà quello per me! Di qual memoria- 
Gloriofa , immortai farà li mio nome 
Al tardo ammirator delle trascorfe 
Imprefe degli eroi. Ohj ardente brama* 

Di quell’ ellremo fofpirato vanto> 

Tu m’imprigiona i fenfi e li confor(a- 
A paiccrli di te - Se tu farai 
Meco agli ultimi illanti di mia vita, 

I carnefici fteffi, i miei tiranni 
Tremcran di mia morte ad onta loro» 

Imc» Ma fra i delirj tuoi tu non rammenti , 

Signor , che padre Tei ?.. Deh ! di natura 

Lar 
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3Le facre voci afcolta: cfl'c ti ftanno 
Per la mia ricorriando il dover tuo . 

Da tanta cecità fcotiti, e mira 
Quanti infelici oggetti a non dovuta 
Pena reco ftrafcini. Una caiforte, 

E due teneri fiali a forza tolti 

• 

Dal tcnebrofo afilo di un fepolcro. 

Tu condanni a morir. Q_uindi SegcHe« 

5egefte ancor di libertà già privo 

Per tua fola ragion la ftefl'a forte 

Forfè incontrar dovrà.. Mifcro ! lafria 

Di dir, che fon tiranni i tuoi nemici, 

Qjiando tu fol tiran fei del tuo fangue... 

Perdonami, Signor, fe «no sfrenato 

Ardimeato tu trovi ne* miei «letti. 

L’jintico affetto , che incorrotto fempre 

Per te ferbai, freno non foffre, e m’urta 

A parlarti così. D’amico i dritti 

Tu m’accordarti, e prevaler men voglio.» 

Fuggi da quello fuol, finche s’ignora. 

Che qui tu ftcflb ti traerti... fuggi, 

E fra i Parti feroci, il cui valore 

Roma non foggiogò, recati, e falva. 

Salva la tua famiglia, li vanto ellremo 

Q^uert’c, che dei cercar; quella è la gloria," 

Che dei recarti fra le tue fciairure • 

Sah, Ch’io mi falvi col mezzo indegno, infame 

D’uiu yil fuga, .e ch’io palei! al mondo 

Quel 
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Quel timor che non fcnto J . . Ali ! nonfia mai. 

Abbartnnza le lacrime, l’affanno 

D’ una fpofa, ramor dì Padre, il forte 

Desio dì vendicarmi, inutilmente 

Mi feccr comparir quel ch’io non fono. 

E' tempo alfin , che di me feorra ovunque 

Non menzognera fama, e che Sabino 

Si moftri audace fpregiator dì morte» 

Inonidir mi fai! Dunque lo sdegno 

A provocar dì ~Vefpalìàn tu vieni , 

£ di quello terribile Senato, 

Senza occultare almeno ai fguardi loro 

L’ innocente tua fpofa e i figli tuoi t 

Sab, Epponinn non foffre a me lontana 

Di rimaner. L’Iio feongìurata indarno 

A ferlar la fua vita in fen di Laiigre , 

E a cuftodirvi i fventurati pegni 

Del noftro amor. Ella feguir mi volle* 

E darmi di fua fè 1’ ultime prove 

Nei momenti più duri» Oh quanto , o Lucio* 

_ Quella fede mi è grata e Infìera funella/ 

Eflà , non fo tacerlo, eflà talvolta 

Vacillante mi rende, e mi richiama 

Al cor la già fugata tenerezza* 

Ah perche de’ miei mali io fol non porto 

L’enorme pefo,/o perchè v’ha chi trova 

Forte necelTità nel viver mio? 

Oh fe dai nodi , che l’ avvincoft > Csiólto 

Folle 
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Tofl'c llato Àabin, quando dall’ armi ^ 

Islcmichc fa coftretto a rifuggirli 

Fra i melii avanzi dcll’oppreùa Langre,' 

Roma in inganno avvolta ei non avria . 

Quel ferro micidial, che a quella delira 
Difpcrata fu tolto, aperto il petto, 

3L’ orgoglio fo mio petto avrebbe allora, 

E line impoHo alle contefe, e pace 
Refa alla patria, ed il dellin placato* 

Ahi quando, amico, di quel giorno in mente 
Mi torna la memoria, io fremo, io m’odio. 
Ed ell’er nato non vorrei... Deh/ vanne. 

Va di Scgelle in traccia , e ’l riconduci 
Al fea paterno ... * , 

Zuc, £ vuoi ? . . * 

Sa^. Voglio abbracciarlo» 

Pria che il livor nemico arbitro fia 
De’ giorni miei, quello piacer m* accordi 
Un amico fedel. 

Zuc. Quindi vorrai?,... 

SaI-, Voglio al fuperbo Vefpalìan fcoprirmi, 

A un emulo,, ch’io fprezzo, e non pavento,' 
Che con fortuna della mia migliore 
Dell’alto nome lì fregiò d’Augulloj 
Ch’io pur, fra l’onte ancor ch’ei nii prepara,' 
Avrò la gloria di portar ..... 

Zuc. Deh pcnfa 

Anche un momcato fol • . . • 

Sut. 
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Saì. Lucio fon fermo 

Nel mio voler. Se d’ obbedirmi sdegni, 
Segefte io cercherò... 

£«f. fermati : io vado-. 

Ma penfa almen qual torco all’amillade 
Fa la tua difumana rclìHenzat 
Qua! voti non afcolti, e quali orrendi 
Sagrifizj a compir t’ appresi. . . Oh Dio! 
Tremando da te fuggo, e fcorgo c fento, 
-Chedc’ rimorfi tuoi l’ orror mi fcgue . C ftirte • ) 

' . ' 

SCENA II. 

SABINO, quindi EPPONINA* 

Salr:T * orror de’miei rimorfi f .. io dunque pollo 
^ O almendovrei fentirne !.. All’altrui fguardo 
Dunque apparifco con l’infame afpetto 
Di colpevole, e in fronte mi fi legge 
Quel turbameiTto , che la nera macchia 
Imprime dei misfatti/.. E per qual colpa 
S’avvilifce quell’alma, ed all’efterno 
Commette i fcgni della fua triftezza 
Qual fu la crudeltà delle trafcorfe 
Opre di quefta man?... Qual l’inginllizia 
ria di quelle che or tento?... Jrrefoluto 
E confufo mio cor, frena il violento 
Tuo palpitar, c la cagion mi fcopri 

Di 
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Di qiieiU lenti tortiientolì dul>b> 

Dimmi j fe quefti fon rimorli , e l’io 
Son reo.. Del mio delitto mi aflicura..^ 
Compifci la mia pena atroce, e giaflt 
7a ch’io la trovi,, . Di cangiar tue brame 
Non cerco, no, nè il pentimento tuo t 
Voglio fol penetrarti ... C vedeEf, ) Ah difumana 
Mita chi t’afllcura, e ti convince 
Della tua reitadfc. Ecco l’oggetto. 

Su cui ftà per compirli il tuo delitto. 

"Sofifri i rimorfi tuoi... giallo conofei'. 
Stabilirci il tormento, che ti rode, 

E t’agita.'., difpcrati; fei reo. 

'O dello fconfigliato mio furore 
Vittima volontaria ed innocente,' 

Che rechi al tuo tiranno, a chi di fede 
Di rata fede in premio òggi ti dona 
11 colmo degli ad’anni, e forfè morte. 

Tu piangi 1«. Ah intendo ben qùal fia la fora» 
Di quelle amare lacrime, che ferma 
Ti tengono a tacer. Tu dir mi vuoi. 

Nel tuo lìlenzio ancor , che inefauditi 
Furo fempre i tuoi prieghi, e che ornai vana 
Il ripeterli fora a un oftinató 
Empio conforte, . . 

Ah no, mio fpofoj il pianto; 
Ch'io Verfo per lung’ufo, non t’avvilì 
Di rimprovero alcun. Quest’ è lo sfogo, 

C Ohe 
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Ole fol mi rcft.1, cd è ua prodigio ancora. 
Che il mio fiero dolor non mel contenda, 

I Numi, in quefte lacrime, ch’io fpargo. 
Tutta la lor pietà fentir mi fanno. 

Se mi fcrbano in vita, e ognor più cprto 
Mi moftran quel momento fofpirato , 

Che chiuderà co’ tuoi quelli miei lumi, . 
Morrem -fc lo dobbiam, morremo uniti 
Q_ual fi conviene ad anime legate 
Da eterno nodo c iualterabil fed^j 
E ai tenero efempio agl’ in fen fati 
‘ I;ico danti mortali, invidia e brama 
Sveglierà d’ imitarci, e almen coatcnti 
DI quest’ultimo vanto andrem fra I’ ombre, 
Sab» Contenti allor, che i difpcrati figli 
<0 rimarranno a novi colpi efpofti 
Di sorte «empre a fulminarli intefa, 

O con noi faran tratti a morte atroce ? 
f/. Ah } che tu mi trafiggi Oh Dio • son madre 
E nel gelido orror, che per le vene 
Mi mandano i tuoi detti, il fangue mìo 
Sente dei figli le future angofee, 

S»b. E queda mano perfida le forma, 

£ queda iniqua man lor le prepara. 

folo , io folo dctedabil moftro 
Di nera ingratitudine v’ncciJo, 

Cari e traditi oggetti:., O fpbfa mia, 
perchè morir non mi lafciadi allpra. 

Che 
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Che mi conobbi in odio eterno ai Numi ? 
Della pietà, che m’iiifondeAi, mira 
Gli effetti lagrimevoli , ed il frutto 
Del nolbro occulto foggiornar biluftre 
Nello fquallido fen d’orrida tomba. 

Noi tratti abbiamo alla miferia noftra 
Due figli , che dei lor funeffi giorni 
Gl’incauti autori abborriran ben prello. 
Quelli, fe allor dell’efiftenza odiata. 

Io privo rimanea , quelli infelici 
Fanciulli opprelTì , abbandonati, efpolli 
A maledirci non farieno , ed ora 
Fra noi dlvifo non andrebbe il fiero 
Pentimento d’ averli generati . 

Ep, A maledirci!.. Ah, no, non fia che tanto 
Sovra di noi, piombi del Ciel lo fdegno. 

A maledirci !.. i teneri miei figli... 

Di me , di te la miglior parte , i pegni 
Gli ultimi pegni del più fido amore 
Giunger potranno a cosi negro eccello . . . 

E puoi temerlo tu ?.. . 

Sah. Da lor che fpcra 

Dunque la tua materna tenerezza 
Facile tanto a lufingarfi?.,. Parla, 

Rendi men folti i preveduti orrori 
Dell’avvenire al guardo mio. Dividi 
Meco la fpeme, che non credi ingiulla.' 

Ef, Ah! fe il moto non erra, il dolce moto 

C i Di 
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Di confidenza , che natura al core 
Mi fa fentir qual non fallace augurio. 

Uno flato tranquillo i figli avranno. 

Li falverò . , . quali direi con efll 
Te, dolce fpofo, ancor,., ma tu già morte 
Vuoi rifoluto, eJ a chi t’ offre vita 
Kifpondi con lo sdegno, ond*io fofpcndo 
li pender di falvartij e non ardifeo 
Tentar quel benefizio, che detelli. 

Ohi fe agli Dei la naturai ferocia 
Del tuo talento mitigar piacefiè. 

Ad onta ancor del proflimo periglio , 

Che quali inevitabile ci fembra , 

Crauti dal mio fervor Ipcrar potrei 
Girati e providi effetti 1 A' piè proftrata 
Dell’ambiziòfo Vefpafian, che fpeflb 
Si fa ragion d*infuperbir nei tratti 
Di una facil clemenza; il mio dolore, 

E il mello pianto mio con quel de i figli 
Confondendo e verfaiido, a noi concefià 
Veder potrei quella pietà, che sdegni 
Kell’ abborrito emulo tuo . Perdono 
Dal labbro fuo di rea feutenza invece 
S* udrebbe rlfuonar per tutti noi. 

Il commovente e dolorofo afpetto 
D’un'oppreflà famiglia, il cui coraggio. 

Anche in mezzo al fuo duol s'ainmireria , 

La llefià Roma ad iftupir trarrebbe, 

E a 
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E a (lepor la furente antica fete 
Del noftro fangiie. .. Ma tu a vii ri rechi 
Quelli foinmedl u.^ìzj , e già conofco 
Dal turbato tuo ciglio, che s’accrcfce 
L’invitta tua coflanza in difprezzarli . ... 
Ah| figli miei, dunque che il viver volho 
Sol non fi tronchi, implorerò da quella- . 
Spietata man, che il genitor, la madre 
Pofcia v’’uccidcrà.. . Tutta la forza 
M’abbandona a sì orribile penfiero. 

Saè, A chi cedo di voi, poflenti aletti , 

Che nel lìen mi pugnate, il refio infermo 
»Delle mie forze combattute. Ah ceflà, 
Cefià, fe m’ami, di voler ch’io tremi, 
Quando far pompa di fortezza io deggio. 
S' altri ronfigli porgermi non fai. 

Da n^e t’invola, ed a favor pinttofio 
De’ figli miei volgi la tua pietaie. 

Sì, d’effi fai ti caglia, e fe la. loro. 
Felicità brami compir , tu feca 
Di viver cerca ... . 


XP. E puoi voler ch^ io viva- 



Senza di 

te ?.. » 

Sa6. 


Tu 


Nei cari 

figli i... 

£p.. 




Troppo ò 

quello per 

SaÌ, 




m’ avrai vivo ognora 

Ah! debile conforto 
me . 

Itefifii indarno. 

G j Di. 
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Di uno «forzo t*è d’uopo, amaro «forzai 
Che l’ amor mio ti chiede . 

Zf, Ah ch’io non reggo».. 

S*i. Taci; un Roman $’ appreflà . . . E’ perigliofo 
Quest’incontro per te., vanne; non voglio > 
Che ci conofca alcun , fe pria Segefte 
Qui veduto non m’abbia... a Lucio corri... 
£i va del figlio in traccia . . . 

Il duol m’uccide, ipsrttty 

SCENA in. 

SABINO, I p9i SEGESTE. 

\ 

/^Ual violenza gli urta il piè i,. qual foco 

Gli accende il voItOjC quali furie ha ftco /.» 

Sig, Dove ritorno mai ì Perchè mi fento 

Quali a forza vibrato a quello loco 

Per me d’eterno abbotrimento oggetto. 

Da cui poc’anzi il piè Imige portai 

Per non più rivederlo ? Ah la mia mente 

Cieca divenne e delirante. I moti 

Ond* or m’afiànno, m’agito, mi perdo 

^ Ella più non determina e previene. 

Da un immenfo difordine comprell 

Sono tutti i miei fenli.. . Ah chi mi fvela 

11 precipizio, ove a cader m’affretto? v 

ist, ( Qual impeto di rabbia lo trafporta, 

_ E più 
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È più di me mcdesrao difperato 

Fia lo fa comparir/... Cangio penficro... 

Alma tanto fenllbile non chiude 

Un cittadin di Roma. Egli Romano 

Certo non è, la fmania fua mel dice.) 

Se^, Tronca quella lentezza, ingiuila Roma, 

Stendi quel braccio agli aflalFinii avvezzo. 

Ed il colpo crndel , che mi dellini 
Cader mi lafcia full* inerme petto. 

Vano è coir indugiar finger pietade 
Verfo chi ti conofee, e in altri tempi 
Fu miniftxo fedotto involontario 
Della tua crudeltà* 

Sat* Numi! qual detti/ 

Uria forprefa animatrice io fento 
Al fuon della fua voce, a* detti fuoi... 

Par che il Aio duol renda men afpro il mio. 

5eg, E chi è coftui, che immobile s’arrefta 

la mia Anania oHervando, e ne ftupifee?... 
Dal difadorno manto, ond’ ei fi copre. 
Ch’egli è'.firanier fi feorge... Ah qual violenta 
Brama gl’infuoca, e gli fofpcnde il guardo 
Sovra di me... Cogli occhj ei mi favella, 

E mi ricerca l’anima!,. Straniero, 

Dimmi qual è dello llupor, che raoftri ' 

L’ iniprovvifa cagioni... 

Sal^. Il tuo dolore» 

Ser. Ti forprende il mio duoli 

C 4 
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Sai. Sì, mi forpreniie' 

E m’ accerta , che qui tu non nafcefti .. 
Sig. Dunque incapace di dolor tu credi 
Ogni' Roman . t • 

Sai.. In qpeftO' giorno è vano. 


Il dubitarne ••• 

Stg.. Oh Dei che afcolto! «.. . 

Sai. Qiando. 

Roma desia vendetta , ogni altro affetto. 

Dai cittadini Tuoi d* obblìo lì copre •. 
ieg. Vendetta contro chi? 

Sai. Contro Sabino. 

Ignorarlo non dei: ciafeun. ne parla r- 
Seg. Ah» tutto il mio dolor dunque conofei,. 
Senza eh* io te lo fveli... 

E che» tu forfè. 

T’ affliggi per Sabin?. .. 

Seg. Per lui m’ affliggo:» 

Sai. Numi ) . . Qual dubbio lufinghier mi pungei 
Non m’ingannai nel crederti ftraniero. 

Dunque ? 

Seg. Credefti il ver. ... 

Sai. Che dolce affanno- 

L’ afpetto tuo m’ infonde J Entro le vene- 
più follecito corfo il fangue mio 
prende per te... Dimmi, Signor, chi -fei?... 
S0g. Ma tu perchè brami fa per chi fono... 

E Jo brami tremando.?.., Ohj'cicl , fofpendl 
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II' prefegio terribile,. che piomba 
Nel gelato mio cor... Su quello fguarJo, 
Che immobile mi rende , il mio lì H/la,. 

£ par che riconofca*.. . Ah ch’io deliro !«• 
Sab, Segui, che forfè non deliri. Segui.. 

Seg, La. voce ancor / . . . 

S^b. No,. non temer...- 

Seg, Ma lafcia’ 

I^fciami refpirar. . . Tu il cor mi llringi. 

Sytb. Deh;, in q uest’i dante*,, onnipoflenti Numi,, 
Non deludete la nafcente fpeme. 

Che il maggior de’coi\tenti ormi promette,». 
M’ingannerò. ... parla... 

Stg, Checché tu Ila ,. 

Conofci un difperato, e lo compiangi... 

Io fono, e forfè fon quel, che tu. brami.: 
Segede... 

Sai/. Ah figlio}. ... 


Seg,. Alt. genitori..,. 

Sab, C-li Dei, 

Gli, Dei, che m*' efaiidir, toig.tnmi qucda 
In sì dolce momento amara vita. 

Seg. Lo fquallor della- tomba, in cui due ludri 
Giacer dovedi, oh. le fembiaoze tue 
Come cangiò}.. 

SaS,' Ma non cangiò quest’ alma •»'• 

.Seg, Ed ella, mi parlò fugli occhj tuoi. 

Sab, E ti parli,, e ti fcgpa., e a; te s'unifca., 

C j E nel- 
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E itella ttra- fi cangi ctematTimre.' 

Oli gioja incomprenfibile 1 ch'io fofdr 
Non bailo a contener i Oh > iilante 
Oh 1 incontra di non hnmaginabih tenerezza^» 
D’amar, di dolci fmanie « di trafporti ! 

Se£, £ noa ni’ uccide lo ftuporl.r^tu inRoma', 

Tn fra i barbari tuoi perfecutori . 

Tu fteilb, o genitore. r Ah invitta e forte 
Alma del mio gran Padre , i tuoi penfierì 
L’alto coraggio tue conofco e adoro* 

Sulla tua ‘fronte intrepida fcolpito 
Veggio il difprez^zo audace e generofo 
Della tua vita. L’opra gih preveggo. 

Che a compier ti difponi , e in un ni’ accorgo 
Del dover, che a -preferivermi veniili. 

Ecco, Signor, benché in nemiche fpoglie^ 

E da nemica fervitude opprellb,' 

Ecco tuo figlio di te degno, ancora. 

Sciogli quel labbro, che ne’miei verd’aniti 
Soavi leggi mi dettò, e pronuncia 
61i cilremi, facri tuoi voler. Riprendi 
Su me l’impero, che ufurparti indarno 
Tentano i tuoi nemici. Io già tei offro» 

Tu mio Padre, e Signor, tu mio Sovrano 
Folli, e fempre farai vivo, od ellinto. 
lafcia, che a’ piedi tuoi rinnovi i giiilli 
Dovati onor di iìg-lio e di vaUàllo, 

E X giaramenti di mia fé incorrotta. 

Oh 
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Oh ! Roma , ceflà alfin di ludngartì 
D'aver più ia me chi t’ohbedifcai Vieni; 
CE minacciami pur, ch’io non ti temo) 
Vieni a veder chi d* obbedir mi glorio. 

Chi diritto maggior vanta del tuo 
Di dominar Segefte, ed il Tuo core. 

Fremi d’invidia, c a te veien fi renda 
Quello pianto ch’io verfo, e di cui bagno 
Le ginocchia paterne. Ah; Padre mio 
Sei tu, che il crin di lacrime mi fpargi, 
Mentr’io non ofo Follevar lo fguardo. 

Per non troncarti tì foave sfogo 
Tu m’accordi il piacer di pianger meco;...' 
Dehl fe tanto trafporte or non m’inganna, 
padre, non ti pentir del pianto tuo. 

Che viltade non d , ma raro indizio 
Di un affetto, che limiti non fente 
Il lagrimar del genitor col figlio. 

Ah; verfiam con le lagrime, verfiamo. 
Finche fi può, le fervide nostr’alme. 

Onde Roma fu noi refti delufa , 

E l’amor noftro invece fua trionfi. 

S*i. Non piu, figlio, follcvati, fon pago. 

Del tuo cor la magnanima grandezza. 

Lo dirò pur fenza avvilirmi, il mio 
Fece più grande divenir, Conofci 
Dunque a qual alto grado oggi fien giunti; 

Segcftc, i metti tuoi,.. Segnimi ,e vieni 

C 6 A fo-: 
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A follcner ile’ tuoi ftupori il refto. 

Sfr. Dove gnitlar mi vuoi ?.« 

Sa&. _ Nuovi congiutttr 

Ad abbracciar I.. A riveder tua madre. 

Seg. Numi!., mia madre ancor!.. 

Tua madre illeflài. 

S/f. Ella è-. Signor, con te?..— 

Sai/*- Volle 'fisguirmi.- 

Dunque feco?... 

Sat. ' Morrem... 

Sev. Più non m’intendé . , . . 

Sab. Seguimi non tardar... 

Stg, Qual giorno è queftoJr 

Deli*o di piacer, moro d’aftaano.. 


Jirtt deir Atr» Tirxf* 
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S G E N A PRIMA 

L\5C10, t f ot PRiSGÒi’ 

Jtfiei ^'^HE mi giovai tacer, -finger, frenarmi^ 
V.-/ Se col difprezzo al zelo mio rifponde' 
L’ oflinato Sabin f Barbaro/ aduaq,ue 
Per due luftri t’avrò Terbato an figlio 
Sol perchè pofeia il tuo furor l’ uccida'? 

D’ira mi struggo, e fin vorrei piuttoiloi 
Che non m’avefl'e-di tua morte il gridft- 
Ingannato quel dt, che tu medeTmov-' 
Falfamente qui fparger lo facefti... 

Più ritegno non ho.., ma chi s’appreflà?-,* 
Egli èPrifco..ah) non celli il miofilenzio, 
Beivchè più fpeme non mi rcftJ : almeno 
Per mia cangìon lo fconlìgliato amico 
Alcun danno- non foftra.-e non mi prenci 
Rimorfo alcan, quando a perir Ila tratto». 

Pr/ft Lucio, Aupifei: gli adirati Numi, 

Stanchi alfin di foft'rir del reo Sabino 
L’ardir ribelle, a compier già lì danno 
L’alta nodra vendetta. Egli s’avanza- 
Da Epponinà feguitn, e da due figli 
Yerfo l’Italia invan cercando alilo. 

A Cé^ 
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A Cefare l’avvifo, ed al Senato 
Or ne mandò Flaminio dalle Gallica' 

Non ha più fcampo l'^orgogliofo. Ovunque 
Sparli già fono attenti efploratori 
Per infcguirlo, ed arrellarlo 
Lue* i Oh pena.» > 

Prif, In breve al Campidoglio lo vedrai 

Condur fra le catene , e quindi a morte. 

Luct C Egli è in Voftfo poter, egli v’infolta 
Nè il conofeete, o barbari... ) 

IPr//. Ti turba. 

Forfè l’evento inSfpettato, o Lucio? 

Lue* Perchè mi dee turbar? 

Pr</. St non ni’ inganno; 

Par che pietà pel traditor fu fenta. 

Lue, Signor, fe in me la feorgi, ella è pel figlio^ 
Non la merita il Padre. 
frìf. Indegno ornai 

N’è Segelle non nien. La rea coftanza , 

Di cui fa pompa compiangendo il Padre, 
Volontario iafoffribile delitto 
In lui divenne. 

2mc, Ah J tu facile troppo , 

Con fole , fei nel condannarlo . £i mena , 

Se t’efamini meglio, che d’ogni altro. 

Più il compianga tu lleflb» 

Ttìf% E perche 

Puoi 

Già 
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C/ià cancellato aver dal cor i^affcftój 
Onde lo ludngafti» Il don fimefto 
( Lafcia clic tal lo chiami) or non rammenti 
Che della' man d’Elvidia gir facefti 
Che crttdelmente gli hai ritolto! Ei perde 
lu quello dì.. C che perdere fi puote 
Di più preziòfi> e facro ? ) Ei perde il Padre 
Ed una Tpafa, il cui fnave amore 
Era l’unico ben> che gli refiava 
Lunge dal patrio Tuoi. Delufo amante',' 

Figlio fenfibil, difperato, il duolo 
Chi fa dirmi qual é , che lo la reer. 

Se del Padre il periglio lo tormenta. 

Da Roma che non fente, o non rifpettai 
Di natura le voci fi condanni. 

Ma fe d’Elvidia, che gli vicn rapita 
Con ingiullizia difumatia piange 
La perdita, ehi puote condannarlo t 
Perdonami, Signor,* fo che t’offendo,' 

Coaofco il tuo dover dal mio diverfò. 

Ma per Segefte io parlo, e parlo a Prifeo; 

A quel Prifeo, che un di fu il Tuo fofiegno» 
Il fuo benefattor, l’amico, il Padre, 

Ch’oggi fi mofira il fuo maggior iremicA» 
iPrif. C Rimprovero fatai, che in ogni labbro 
Suona per mio roffor > ) 

Xitr. Nel tuo filenzio 

Quanto vigor d’omauicà s’iatende^ 

Che 
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Ght n»fcr>nJer non fai{ Quanto l’aftettbf. 
Cui TorrelU mentir, fi fcorge illcfo 
Dai mal tentati sforz^i tuoi/, Deh f lafcia,# 
Ch’altri in tua vece quel rigor foftenga ,j 
Che ti fai ncceflàrlo. Ad un tiranno > 

Cedi SI atroce enea. Ognun già vede. 

Che di finger tn brami,, e rhe noi puoi. 

Che d’ingannar la deteft.i hi l’arte 
Ti fu fempre in orror. Dalla tua fronte, 
ri tuo grati cor s’annunaia ,. e manifefta- 
Quel virtuofo amor, che in eflb afeondi.. 
Ahi Signor non tradirti. A quell’ iftinto,, 
Cui natura ti- diè ,v che il più bel pregio 
Forma fra i prègi tuoi, libero il corfo 
Lafcia. Rivolgi all’innocente figlia, 

AI misero Sege ile il guardo, e quella- 
Benefica pietà,, che all’infelice- , 

toro fiato convien. Stendi di nuovo-^ 

Quella man, che gli unì, che li difgiunfe* 

£ del nodo primier ftringili, e fciogli- 
I labbri loro a benedirti; Ingiufio . 

Fa veder che non fei quanto ti rrede- 
Chi al cangiamento too fremer s’intefe.- 
Fa veder, che fei Padre >• e Roma impari..*- 
Prìf» Roma d’uopo- non ha d’ efempj , Roma 

Non fu ingiufia giammai. Lucio,, più cauto 
Di lei favella'. Tanto’ ardir mi move 
A ibfpettar dtlla tua. fede,, e i fenfi 

D'un 
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D'alti occulto nemico in te mi: fvela . 

S. C E N A I I. 

V 

SABINO ì» dìft*ng.tt, 
t ditti». 


Zue. A.hrSabiH ) perché vivi?' 

trìf, A lui piuttofto. 

Volgi gl* infulti tuoi 

Sah. C Di me fi parla / >4 

£rìf. L’infame traditor l’empio Sabino^ 

Di te non fol , ma dell’intero mondo- 
Lo sdegno meritò. 

Sah, ( Quanto itii pungip: 

Quello barbaro oltraggio / ). 

Pr/jfì Amò la vita 

Il vii, quando la morte era per lui. 

L’unica ficurtà del fqo coraggio. 

Sab. ( Più frenarmi non poflb . ) 

Prif. Or d’ignominia 

Coperto e d’odio c il nome fiio. 

Stib. T’ inganni ^ 

Tu 5abin non connfci, e tu fol feì 

L’iniquo detratcor della fua fama. 

Lhx, CDehj il perigliofo. fuon di quella voce, 

Tlcs* 
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Tremendi Numi, fo rpcndete.,. Io rremd 
£ mi perdo per lui.,. ) 

Saht Se tu itnn fai 

Perchè Sabin fra il cenere fepoito 
Dell* incendiata Rocca allor non giacque;, 

Che fparfe di fua morte il falso grido> 

Io tei diròj nè di livor faranno. 

Nè di menzogne fparfi i detti miei. 

Sabin fua morte digerì per folo 
Defio di contrariar pace ed impercr 
Agli odiati Romani nn*altra volta , 

E fra il lor fangue ritentar la ftrada 
Del combattuto folio. Ecco quai furo 
Di Sabino i ritegni a tua vergógna, 
lue. ( Ahj eh’ ci non ha più freno! ) 

Ar//. A tanto orgoglio- 

Alcco giunger tu puoi fra quefte mura. 

Folle ftranier? 

Sai, So, ch’elle fon profane, 

E che v’annidan fol maligni inganni, 

M» il fqo candor la pura veritade 
Giammai non perde , e in ogni loco è facra , 
lue, ( Oh tormento} ') 

Prif, Ma tu chi fel che ardifeì 

Per Sabin palefar tanto trafporto' 

Nei baldanzofi accenti tuoi f 
Sai. Se colpa 

E’ fra i Romani il confcrvar collante 

, Affef- 
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Affetto per Sabtn } conofei un reo . 

Io feguace gli fui, gli fono'ahiico' 

Zuc. C Fingi invan, fconfigliato . ") 

Rrìf. C Io mi confondo 

Fra i fofpetti e lo sdegno I II nome tuo 
Lice fapcr qual èf>.. 

Smì» Per or non deggio, 

ì^è lo voglio fvelar, ma lo faprai_, 

£d il faperlo forfè alta forprefa, 

RolTor ti coflerà-a 

Lfrc. i Chi noi conofed 

In qued’impeti ciechi ? ) 

Pr/f. C Ah I mi s’ avviva 

Inquieto un fofpetto, e mi convince! ) 

Lucio , conofri tu quello firaniero f 
Lue. ( Che rifponder potrò ? .. ) Signor, non parmi 
( Lucio fì turba e impallidifcel ) 

Lue» ( £hf Ungo 

Indarno io pur, che il mio timor mi accufa) 
Frif- ( Quanti ftrani fofpetti accolgo e cangio 
In un momento foli ) Chi cérchi in Rema? 
Sab, Se Celare non fei, di te non cere®,. 

Frif. Dunque di Vefpafian l’incontro afpetti. 

Sab, Di lui... 

Frif. Che brami? 

Sab» Il nome mio t’afconJo, 

£ puoi quindi fperar di’ io ti difveli 
Del gelofo mio cor le occulte voglie? 

Fot- 
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Forz’è^ ch’io lo confelfi, mi forpr«a<?fc- 
Sì vii fempliritade in un Roimno. 
fri/, E con tanta alterezza al piò d’Augull»' 
orerai comparir* 

Sat, D’Augufto al piede < 

E chef.. Forj’egli ò un Nume.? 

Trif. Egli è del mondo 

Il folo Imperador 

Egli ò mortale'. 

Qual io mi fon. La dignità,. che il fregia' 
fi’ un parteggierò onor, che non abbaglia. 
L’intrepido mio. fguardo. 

Trif. C II fuo coraggio. 

■Mi forprenJe e m’ irrita- / ) 

X«f. C E non avranno* 

Fin le mie fmanie ancor? ) 

£ri/> CPiù. non refiUo 

Al desìo,, che mi fprona*. Un tradimento- 
Par che col fuo timor Lucio m’annunzii . >i 
Stranier, Cefare in breve a. quelle foglie- 
Forfè il piè volgerà. Tu qui l’attendi,. 

Se a favellargli afpiri- 
Saè. Altri già diemmi,. 

Men fuperbo di te, quello conlìglio., 

Prìf, ( Numi/.». A baldanza tal chi fuor di voi.' 
Dalla neceflità fectrar fi puote 
Di darli in braccio a infolito furore? ) 
Seguimi, Lucio,. a te commettex voglio. 
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T>i non comuni cure il grave incarco i«. 

( M’acoieca l’ ira mia fe piu qui refto ) ( /«r/e ) 
Znc. Ah/ che facefti mai# 

^/tè, D’ un^ alma forte « 

Di Sabino il dover, 

£mc. Non v’ha più fperae 

Per Segcfte neppur. Tutti perduti 
Siamo per tua cagion. Prrfco già vide 
Nel manifello mio timor, ch’io hnlì 
D’ ignorar il tuo nome- 

Ebben n’c in colpa 
Dunque la de'bo’ezza, in cui cadelli. 

Xuc. Debolezza è il temer del tuo periglio 
In chi t’ama, cmdcl? 

Lucio, fon vani 

I rimproveri tuoi. Chi morte cerca. 

Più riguardi non ha. Lafciami, amico; 
Lafciaini, c Prifeo fegui. 

XMrt Ah ! difumano, 

Abborrirti dovrei , pietà non metti, 
fi^d’aflànno per te ftrugger mi fento ifarte^'^ 


5C£- 
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SCENA III. 

SABINO, quindi EIVIDIA, 

Sah.i'~\wato di quedo di per me fon lente' 

tormentofe l’oref Immenfo «degno, 
Indecifa pietà, brame impotenti. 

Scontenta ambizìon, rimorfì incerti 
Son tante furie , che nel fen mi fanno 
Terribil guerra e fiere fcofle all’alma. 

Oli! iniqua forte, che a placarti afpetti 
Il fin di quella lagrimevol vita , 

A che tu flefià del bramato incontro 
Non afFrctti il momento ? Il mio tiranno," 
L’emulo mio prefentami, fe vuoi 
Più pronta la mia morte e il tuo trionfo..' 

Elv, Sei tu. Signor, che dalle Gallie or vieni. 
Che folli nei conflitti fanguinolì 
Seguace di Sabin, che non ignori 
II fuo mifero (lato? Ah parla, c dove 
Alfin trovò quell’infelice alilo? 

Dell’ ira formidabile di Roma 
Pofs’Io fperar ch’egli deluda e fugga 
I meditati colpi animar sospelì? 

Petto mi fu , che tu pocanzi in quedo 
V Medefmo luogo con Segeste aVedi 
Stretto ragipnamento, e chi da lunge 

Se** 
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5<co ti fcorfc , con ragion fiippone 
<Tlic tu del padre lavellaro gli abbia.. 

Ah; s’egli è ver di lacerar finifci 

.Chi dopo il iniferabile Segefte ! 

Palpita per Sabin. Sappi, ch’io ileflà 

Son quella fvcnturata, che fra tanti 

^uoi nemici implacabili, nel petto 

Chiude l’unico cor, che per lui tremi> 

Son ip, che d’una hamma difperata 
Ardo pel figlio fuo; ch’oggi dovea 
Legarmi ad cfi'o con eterno nodo. 

Che delaifa rcftai, che ad onta ancora 
Delle minacce del paterno sdegno , 

A perdita sì grande, amaro pianto 
Verfo, e palefo un duol , che mi fa rea. 
Vedi, vedi, o Signor, qiiant’egli è giufio,' 
Ch’io le novelle dolorofe intenda. 

Che a Segeste recalli. 

Sub. C QhDei'. vi fono 

Per mia cagion più sventurati al mondo/ > 

Elv. Tu non rifpondi;.. lituo filenzio è forfè 
D’ un iniitil riguardo il vano eiletto 
Deh/ non ti caglia rifpettar d’Elvidia 
l’alma già dai più barbari tormenti 
Trafitta e circondata. Io vivo ancora. 

Ma vivo di dolor. Per alta e grave. 

Che Ila quella fciagura , che m’afcondi 
Sorprendermi npn puote in tanti mali. 
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Perdei Segefte, ahi difperata, e feci) 

Pace, fperanza e cor, tutto perdei. 

Snbt Se più fpeme non hai , dunque a qual fino 
Ti pofs’io favellar? 

JE/v. Tu almen puoi dirmi 

L’ultim’ora per me quanto fia lunge. 

Sub, Se con la vita di Sahin , niifuri 

Qtiella del figlio e i giorni tuoi , la notte 
Dell'ombre fue non avrà sparfo il Cielo, 

Che tu eflinta sarai. Sabin fra poco 
Dei Romani in poter darà fe fteflb. 

La morte incontrerà.,. 

Ehm Dunqu’ei medefino 

Volontario s’ aletta ad incourrarla' 

Sab. £i medcfmD» 

Eh, Nè v’ha chi lo configli 

Con la fuga a falvarfì ? 

Sab, E’ Aro nemico 

Chi di fuggir gli parla. 

Eh. ' E i figli fuoi, 

L’innocente fua fpofa?.., 

Sab. A morte anch’ eflì 

Seco tratti faranno. 

Ed ei Io fo&'re?.., 

Sab, Ei può tutto soffrir fuorché viltade. 

Fra i disperati eccefll della rabbia. 

Che lo tragge a perir , del folo onore 

Ricolta, e gli fon facre ancor le voci. 

Eh, 

I 
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Elv, Quanti orrendi fpettacoli prevede 

L’atterrita mia mente. In qnefto fuolo 
Quanti tiranni in breve fi vedranno 
Furenti incrudelir per varie brame. 
L’innocenza oltragjjiar , con la vendetta 
Confonder l’ ingiufiizia, umano fangue 
Verfar , faziarfi in cfl'o , e di fpavento 
Spargere la natura. Ah il difumano 
Sabin, che fol lìa la cagion di tanta 
Orribil ftrage , o Dei vendicatori, 
lafcierete venir fra quelle mura? 

Sab. C !■’ empio mio cor di pentimento invece 
Sente gl’impulfi della fua perfidia 
Vieppiù poflènti, e d’ un niolello foctì, . 
Senza mai confumarfi arde fra mille 
Acerbi e duri fleuti. ) 

Zlv. Ah I eh’ io non pollo 

Da SI funelle idee più liberarmi, 

E il tormento invincibile, che morte 
Mi mollra, e non mi dà, divien più grande. 
Ah ; tu che fai dove or Sahin fi trova , 

Tu, che amico gli fei . . . va, corri a lui... 

. Digli , che fra le vittime innocenti , 

Che di fua man tragge al fupplizio, io lleflà ; 
Io pur farò. Va, corri, e di rimorfi 
Fulmina l’alma rea, fe n’è capace. (^<*rrr.) 

/ 

D SCE- 
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SCENA IV, 

SABINO, e f$i LUCIO, 


5/1^, I^Tcm più colpi, non più. Numi: conofco 
De’ rimproveri altrui fenza il forcorfo, 
Che un moftro io fon d’enoJFme crudcltade. 

Lue. Signor, non indugiar.., da quello loto 
Porta lontano il pie... vanne, fon quelli 
Gli ultimi iftantl, che t’accorda il cielo 
Per falvarti fe vuoi ,. Prifco i fofpetti^ 

Che tu gli felli concepir , già fparfe , 

Già turba ciafeun... Roma è in tumulto, 
S’ agita Vcspalìan , . . . 

Snh. Qiiell’è ch’io cerco. 

Lue. Deh» non voler..,. 

S/th. Lucio, non è più tempf 

D’ imp«rt^inl configli.. Ecco il momento. 

' jph’io fofpirai finor. Voi lo mandalle, 
Poflenti Dei, bea lo conofco, e fento 
Nella grandezza :li tm ardir novello 
Che in me rapido forge. Jo corro, io volo 
Ad incontrar P emulo mio... 

L»c. T’arrofta 




Crudel ... La vita tua... 

Lafciarai, Lucio; 


Mille vite darci ppt quefiar idantc. 


se F- 
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5 C E N A V. 

LVCIO , poi PRISCO , t Littori 

Z«f. decifa è la mia forte. Eì vuole 

Perfido 1 ei vuol , eh’ io pur con lui m i mora . 
Giulio Ciel punitor, dunque i tuoi colpi 
Vibra fu noi con indiftinto fdegno , 

Con follecita manj fpoglia la terra 
Di tanti difperati, i rei punifeij 
Me punifet fra i rei. Sono abballanza 
Indegno di pietà, colpevol fono. 

Se per l’ingrato e barbaro Sabino 
Il viiipefo amor fento tuttora v.. 

Ma chi s’avanza?.. Il Confole i Littori! 
Ah* che il Ciel m’cfauJì . Saranno alfine, 
Alfin faranno i mal precipitati 
E furibondi voti miei compiuti. 

Prif. Lucio è in voflro poter. Littori; intanto 
Di lui v’ allìcurate . .(. i Littori inesittneino Lucio ) 

Lue* Abbiano almeno 

Con la mia libertà fine i miei giorni , 
Fulminatori Dei . Catene a Lucio f 
Prifeo , perchè ì 

Prif. Degli ordini fupremi 

Altri ragion tl renderà. 

Lue. Qual colpa 

Da I» 
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In me punir fi vuol? 


Prif. 

Di giudicarti 

Io l’ incarco non ebbi 


Lue. 

All! che più forfè 

Non rivedrò Scgclle. 



SCENA VI. 

SABUfO, e detti ^ 

Sab. 'C’ Ji Littori 

^ Piena la Reggia ODei ! Lucio in catene j..) 
Pr;/. Sia tratto alla prigion... iai Littori,') 

Sab. Fermati... 

Z«f» Oh Dio 

Qiul fulmine per me}... 

Prif. Littori, c quelli 

Lo llranler, che fi cerca... 

Sab'. Ingialli , iniqui 

E corlarJi Romani, all’innocente 
Lucio togliete le catene . Io «leggio 
Per lui portarle, io fol. Frenate, o vili. 

Quel timor che v’avvolge in novi errori. 

Ecco il* nemico vollro. . . io fon... tremate. 
Si, tremate in fapcrlo ...io fon Sabino. C/e incau) 
Lue. Alfin tuonò fui labbro fuo la morte. 

Prif. Tarda è l’accufa volontaria, in cui 
Ti manifelli a noi. Prifeo pocan^i 

Grà 


N 
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Già nello llolco orgoglio tuo conobbe 
Il traditor Sabin. Di Prifco è il vanto. 

Ch’or vorrelli recarti, o forfcnnato. 

Littori , alla prigion coftor fien tratti 
L’un dall’altro divifì. 

Sai. £ non vi balla, 

Emp;, ch’io fol v’offra il mio fangue ? 

Rrif. Andate . 

Lete, Ah / perchè fe a morir trar pii volevi 
Di tua propria man non m’uccidcffi. 

Ingrato amico. 

Sai. All’alma mia perduta 

Coi rimproveri tuoi deh* perchè cerchi 
D’accrefcerc lo ftrazio? 

Lue. Al mio dolore 

Di ciòjragion domanda. £llb mi guida', , 

Eflb parlar mi fa. Lucio è fmarrlto, 

Lucio ne’fenfi fuoi più non elille. {.farle.) 

Sai. Sterminatrici furie, dividete. 

Lacerate il mio cor; tutta la li^ce 
Togliete agli occhj miei. Di cecitade 
Ho d’ uopo e della violenza vollra. 

l’rìf. Godi, o Roma; è Ini mia man la tua vendetta, 

{farle . ) 


•D 5 5CE- 
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SCENA VII. 

SABJNO, ed IFTOmUiA. 

Xf» fpofo, dove vai.'.. Fermati, afcofta-. 

S4^. Ti rifpondan per me quefte catene'. 

Che infamemente aggravanrai le braccia-: 

Efl'e del mio delHn parLino aflai. 

Xp, Tremendi Dei.; Dunque Tei fratto?... 

Sai. A morte> 

A quella mòrte , ch^io cercai . Non deve- 
Sorprenderti quest* ultima fci-agura*^ 

Di cui più volte ti prevenni. 

Xft £d io 

Come or nonmuojo?.^ AH ) ilmiodolor le veci 
Dell’anima foftien^ Tanto m*’è forza 
Creder, quand’io cosi poilb vedeffi 
Udirti e- non morir. . . 

fai. Frena la. fmanix 

£ di viver mi giura, o- dolce fpofa., 

A foftener degl*infelici figli 
£a mal ficura e vacillante etade. 

Nel lor tenero cor d*'imprimer cerca 
La tua virtude, e del mio fangue in. e fili 
Pronta correggi i- barbari difettiv 
Pingi loro in orror quanto più fai 
Di regnar l’ ambizioóe e fc il tuo labbro^ 

' ]h)C» 
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'Pmco valefle a fpaventarli , il padr< , 

Sì, lor rammenta il p^^dre c lai Tua forte; 

É fe mai dell'elli/ito genitore 

L’amara Jagrimevolc memoria- 

luveee <F atterrirli, grinftigafle 

Con imprudente orgoglio c con /er0ci \ 

Trafporti a ritentar la mìa vendetta.,^ ^ 

SpofaiCa allor,.. tuallor^.^Ahf cli'iola bramo 

La cerco ancora, in sì funeflrO iftance, 

E «oa fo confìgliarti a.d impedirla . 

Sì, Romani, la bramo ancor; fremete, 

E il Yoftro Tmperador fappiala : a lui 
Dite, elle l’odio antico in me non ceflà. 

Che lo fprezzo vitfpii)iù , che più lo infulto. 
Che in faccia aniorte il mio furor' a’accrefee. 
Ahi perchè pria d’aflbggettarmi al pefo 
Di quelVl infami lacci, almen non ebbi 
Il piacer di forprenderlo e sfidarlo 
A meco gareggiar di sdepii e- d’onte? 

Perchè di quel velen, che il labbro mic> 
Inutilmente or fparge, egli non prova. 

Non fentc la mortifera amarezza? 

Deh / chi a lui mi conduce?... 

O Dei pretofi. 

In qual delirio l’ avvolgete 
Sabt O fpofa. 

Non afcoltarmi più, fuggimi . Invece, 
D’eccitarti a faiyar gli amati figli, 

1> 4 Di 
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Di guidarli t’ infégno al precipizio... 
Spofa , lafciaitii , fugglmi... Littori,, 
Andiaiii ... 


£p, Ch^io t’abbandoni f . . 

Saè. Aht fi t’atrefta 

Ep. Voglio feguirti... 

Ssè, ' Ah 


Xp. - • 

Sai» Che tormento credei l .. . 


Non poJd'o k . 


Xp. 

Sai. Dove?... 


Lafcia, ch’io venga 

\ 

} 


• e » 


xp» 

Ss 6» 


Teco a morir . . . 

Sarai contenta . 
{pMfttìna fta i Liner i»\ 


rhi tUtl^Am 
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ATTO Q_U I N TO. 

\ 

SCENA PRIMA. 

NOTTE 

VESPASIANO , Guardie con fiaccate accefe 
t poi PRISCO. 

Vefp. TL ribelle Sabiu m’infultJi ancora 

A Del Aio Aipplizio in faccia ,e il nomeardifce 
Vantar J’ emulo mio / Qual -core, o Dei, 
Qual indomito cor chiude il fuperbo / 

E lafcierò, che porti foco a morte 
Privo di sfogo il fervido defio , 

Ch’egli ha di foftener fugll occhj mici 
L’invitta Aia fierezza?... Ah/ no. Sabino 
Mi vegga, mi conofea, mi fivelli. 

Contenti l’ira fuaj quindi fi cerchi 
Di fcotcrlo e piegarlo al pcntìraeufo ; 

E s’egli è d* uopo ancor... sì, s’ egli è d’uopo 
(Nè averlo a sdegno ineforabil Roma) 

Gli fi cangi de Ain; la mia clemenza 
Lo vinca in perdonargli , lo confonda , 

Strappi a forza da lui l’odio nemico. 

Prtf, Cefare, il reo Sabin, come imponefti., 

Fra lo fplendor delle notturne faci 
Dinanzi a te fi guida.... 

Vef. E con qual fronte 

D i Vie- 
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Vieu’ egli ai idcontrarmi ^ 

Armato in esili p’»» 

SemSra , che"^ttf €0 a (ingoiar cimento ' 

Dtbba' venir che ló conforti'- e ' il mdva'' 

Di vittoria infallibile certezza i 
Parv che non fenta più ‘de Me- catene' 
n grave pefo.- Urta minaccia’, infulta - 
Il popolo, che il fégoe e lo circonda,- 
E, fra tanti Romani, -uit fol non tfova'i- 
Che riprenderlo ardiA:a ad alta=voce. 

Vef, E non farà voUro prodigio, -o Numi,- 
L’ìmmobiI fua coflnnzaP ed ei non eras 
Dégno deT fallo che gli fu contéfo? 
Prifeo, non iftupir, *’Ì0 ti confeflo; 

<&he ridurmi non pollo ad abborrirlo»- 
A- condannarlo. 

ì'ùl» ’Cefare,- fbfpendf 

Dee breve tempo ancor di‘tua'piétade’ 
Q/ieilo facii principio. Avrai tra poco’ 

, Ragion di concepir' di ver fo- affetto * 

Fr/. Credi' tu , che Sahin . 

Sabin s*'appreflài> 
Dall’impeto fuperbo e dall’orgoglio-; 
Oad’egli gira minacciofo il guardo, 

Cònofei i fuoi penfier. Védi, fe tempo’ 

£’ di fentìr pietà . 

Soffrilo' in pate r' 

Quel eenetofò ardir non. fa' irrinrnii 

SCE- 


Digitized by Googic 


^ u I ir T o , 
S G E N A II. 


% 3 - 


* 


iABimOi Littwi c 9 n fii^eole , Popolo 1 ^ 0 man*'r 

■is 

&»b. T NtolleWnt'e ■ Popolo Wittico'; 

Eccoci giuriri al fofpirtto locò',' 

Dove P inganno, ehe ti affolla fe fpiiiàc* 

I ìniti palK a fegoir, ti fia fvclàto. 

Tu fperì, « «el bramofo tOo fiFeùzib ' 

8en Veggio efprefla tal Indaga Infa'na, 

Speri, che iii qtìeIH'dl mia vita eftrtmiv 
Wa pur ^ti in vietabili montenti, 
t>i Celate i rhinrpróVeri, l’afpetro' 

'' ftebban fttrtiì a'rr'ofUt; trta inVan Io fpéri. 
Tu parla ,'^o Vtipafìan. Io d*.tfroIiaTti, 

Sta per pofeia rifpooderti prometto j 
E Voi, Rbfuatii, apprendere dovete. 

Che ¥iOu rtente Sabìti i ebe- ti'on paventa » 
Qiielle fod apprédate,* il lor fplèndòrè- 
Diilé notturne tchcBre dtdringàa 
' ì nòllti Volti; e giudicate Intanto- 

Chi pili f>à nói da d’attó-flìr càpicè » ’ 

prìf, E noi cànd annerai r 
f-ef, CPbftcnti Bi'umi, * ' 
Qual è l*Tmperador, cM è ’l reo ffi -htJi?> 

Noti ilbipite , o fervidi Romani, 

D 6 Se 
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Se in qn^iìo giorno fol d’ un reo gl' infu^ 
Ad acanler non ballano di sdegno 
la inaaftà di Cefarc oltraggiata. 

Troppo comun difetto è l’ adirarli 
Alla baldanza altrni» Scnli più degni- 
Di me, del grado mio, del gran momenn>-i 
Che mi' prefenta nu fpregiator nemica. 
Tuttora invitto nella fua fierezza. 

Mi fpronano a- cercar molto diverla 
Da quella,, che bramate una vendetta-,. 

Sabin , deggio- parlarti: io qui ti feci 
Perciò gridar . tu. pur ... tu Io bramalli . . 
Me ne accertò più d’una voce..-* O Dei, 
Fate, die appien la mia grandezza io lèordi 
Senza avvilirmi, e All mio labbro afeenda 
Quel, ch’io fento nel cor, Conofei l’alma- 
Di Vefpafian, che tno' nemico appelli, 

Ghe infulti,. che deferti, allor ch’ei folo- 
L’arbitro fella di tua vita. Io voglio 
Che in fe penetri, e il barbaro tuo geoìo' 

■ Strugga la forza- del poflente affetto. 

Che' mi trafporta, e d’ un piacer m’alletta- 
£ d' uba fpeme .... ond* io m’ intendo appena 
£ allretto fono a mendicar gli accenti.... 
Deh/ il dilicato mio penfier previeni, 

E tu medefmo, men fuperbo, cerca. 

Ch’io non m’abbia a pentir dei meditati 
Tratti di mia bontà. Fa, che jpronunci 


Di 



f 


V r ir T a, «y. 

Di tu.'i fcelta gli accenti il lalibro mio. 
Dimmi: v^è gratlo ancor, che più di tyieA» 
Polla faziar il tuo feroce orgoglio f 
' Svelalo a un cor, che fenza sforzo o pena 
Del folio il fallo ed i Teveri onori 
Agevolmente obblìa, quando' conofca 
Di potere a tal collo un benefizio 
Da generofo compiere, che tenda 
A follevar l’uvnanitade opprefsar 
Parla y che mi fai dir ì . , 

Gh’ io ti conofco-r 
Che afictti una clemenza feduttrice , 

Poiché altr* arme a tentar più non ti rc-lla,. 
Onde avvilirmi e fcuotermi i che invano > 
Che tenti invan vincer la mia collanza 
Unico ben, cui perdere non temo. 

Che Tciolto ancor fra le catene io porto» 

£ porterò dopo la morte ancora. 

Ecco, fenza mentir, ciò che fo dirti. 

V>f. O giuAi Dei, l’eterno volito sdegno 
Contro U.ribellc dichiaralle forfè , 

O v’ affettate dalla mia fcrmeaza ^ 
prove più certe e singolari? 

Ai Numi 

Non ricercar ciò , che u«* detti miei 
Già paléfe ti refero. Gli udilli. 

La voce mia tuonò per lor» 

Nell’empio 

Kob 
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Non previde il mio cor tanta baldkhaa'^ 

Prifco , aon tti* ingatinalbi . A deteìdarlo 
.Teco farò fra poco io pnr co/lrecto. 
tu , che hai di vita ancor que'fti«idhieiiti 
Per mio' folo voler ;• tu , coi conceflà 
•Di meco favellar non- meritata 
Ti vien ila fotte } nt, tfhe tahtO' (bngue 
All’ Impero Roman ver'far facefti , 

Per diftrogger 1* arder di quell»' fetìev 
Che a ribelli difegoi aveati tiratto 
Tu vinte, » preflb a morte, allorché forffe' 
Potrefti ancor con umili proteine 
Il tuo deftin cangiar . 

Vita' non cercò «r 

Di folle a-mbizìon frena gli sfórzis 
DeponI aiiìn la tua delufa fpeme. 

S’cfler può la mia morte il tuo trionfo-,. 
Quello ti ba’fti, e' godine, fe H puoij- 
Ma fu quest’alma non tentar d*’avetftfe. 

Che il tenti indarno, indarno lìirr T* uniiléS 
Tan|a fortezza d’animo, che' porge" ' 

A tua vergogna in (quelli rei momenti 
Del mio prifeo va-lor l’immagjfi Veta 
Ve/, Numi , Gnor non lo credei , che l’empio' 
Cisngeilé ad infultar la mam clemente 
Per lui d-ifpofta ad alti benefìcj,^ 

SaS, Lì preveggo i, fofpendili.. .v fon vanir- 

Anzi degglo abbortirlt» Se non' feb 
" Gran* 
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<Srah<fé" guanto bifogira il dóver mio ' 

Per conofLere appjeti, tacendo aTmentr 

Cela quell* Tgnoranzav in cut rt’ofFendi,'- 

tJn uom^ che, Inng6 tempo, il fato «vverfoì- 

Opinato-", ftancò con reiterati 

Sforzi dì guerra per ftlir fui tròd 05 

Che fa fconfittbi che fepolto viilè 

Per dite luftri, frenando il proprio ardire' 

Con la Iperanza', nn-dì, di vendicarli { 

Che allìn" refta- delufo, difperato,' 

Che contro ogni ragion chiamar ribelle 
Da un fortunato emulò- fuo lì fenté; • j 
Potrà glaftimal' d’ un* infelice vita ' 

Gradir il tardo vergog«ofo demo. 

Per viver" (chiavò ofcurafaiente il refto 
De* giorni fu6Ì?' Romani »>a voi^m*appeKo>'- 
Che mai non folle avVe-^i, o vi degnalle 
Di ceder forza a forza: decidete, 

L"* accettare un tal don faria viltade 
rJelIe'Gaflie, e che poi farebbe in Roma? 

Vè£. Dunque d*ira non mia forz’d ch*ìoi m’arda 
£ a quel rigor, cui pròvocafti, io fdiolga 
Senz’altro indugio ii-fren... Barbaro! efttlta*- 
Eccomi qual mi vuol, ma^ per te folo. 

"P è iti odio la pietà ? Giuftò efleV" debbo «r 
tneforabil téco? Ebben , Càppagoi 
' Già’ il tuo delitto enorme alla difefa< 
lioco non lafcia 
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E chi difefa loiplora/*; 
Sabia aoa già^ che d'e/ler reo non fente« 

Vifpé Reo non feti.. 

Sèi» No, noi fono, o tu*l Tei meco. 

Se a quel folio pretelì, in cui 
£ tentai di falirvi, il dritto, n* ebbi 
Dalla forte indecifa, allorché Ottone, 

Vitellio e Vcfpafian ftavano a gara 
Difputando fra lor fenza diritto 
Il dritto di regnar. S’armi e foldati • 

Se coraggio ed ardir facean ragione 
A pretender l’impero e a contrallarloà 
Armi, foldati, ardir, coraggio anch'io 
Ebbi allor, per poter fenza vergogna 
Comparirvi nemico. Ognun di noi 
Alla forte aiEdoflì. Eflà decife , 

IngiulVa ahi/ troppo, in tuo favor. Qual colpa 
N'ebbi perciò?.. Parla: La mia sfortuna 
Forfè m*è aferitta a reità; 

Vefp, L* orgoglio 

E il difprezzo, che, perfido, foftieni 
la faccia al tuo Signor, forman l’eftrema 
E la maggior delle tue colpe. Quella, 

Poiché tD lleflo il vuoi, punir vogl’io. 

Sétb» In faccia al mio Signor!.. Tremendi Dei, 
Cui foli quello cor conofee c adora 
Arbitri di mia vita, un vii mortale 

, Di me minor nell' alma e nei penfieri ^ 

blio 
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Mio Signor lì dirhl.. Tu mio Siguofe !.r 
Chi te ne accerta? Il tuo poter, lo llato, 

A cui ridotto io fon!.« Non balta. In mente 
Richiama l’opre di Sabino, e pofeia 
Vedi quanto t’inganni» Allorché ancora 
Potean fpirar per me fott’ altro Cielo 
Aure di libertà, di lìcurezza , 

Venni fra quelle detellate mura:. 

Non ftrafeinato dal timor , non punto 
Dal più lieve rimorfo ad umiliarmi 
Dinanzi a tei ma volontario io venni 
Per confonderti fin fra lo fplendorc • 

Della tua dignità, per Infultarti', 

Per ottener dove ho cercato il folio 
Da chi dovea fervirmi allinTa morte... 

Da chi dovea fervirmi'... Ahi', forte idea' 
Animatrice nn dì del mio coraggio , 

Poi per fatai necelTttà negletta. 

Or come in feno airimpotenza , amara 
Delle lulinghe tue m’c la memoria. 

Ah'. Romani^ mentr’io d’ira m’accenuo. 
Grazie rendete a quell’ ingialla forte. 

Che vi protefle, e con perpetuo sdegno 
S’oppofe a’ miei difegni e al mio valore. 
Oh', fe il favor, ch’eflàtiporfe, avea i.aVefp.'i 
Quella mia delira rifoluta e forte , 

Or io fuperbo andrei di quel trionfo , 

Che in te perde il fuolullxo, e te mia chiavo 
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Carco delle catene, ond’ io fort cinto'P 
Forfè vedrei tietiiente »’ piedi mìci. 
ytf. Vanne, vanne a morir»., perfido, varniè- 
A fpegner con la’ morte di tua rabbia^ 

Il vclenofo foco» 

Sith. ' In fitnii 

Porgi riparo a’ mali miei. La morte. 

Non altro da te afpeteo. 
y,j-^ Ebbcn l’avrai. 

Troppo anror ti fofferfi', e n’ arroflì fco. . » 
Sub. Piutfollo abbi roflbr del mio difprczzo. 


Che vincer non 

poteAi ... 

Ytf. 

Il traditore 

Mi t’involi..» 

S»b. 

Vi feguo..; 

Ttf. 

Empio , t’affretra 

Al fuppliziofi» 

Sab. 

Romani , a morir vado , 


Ma con la gloria ancor ferma, coflantc 
D’ abbotrirvi in eterno, enonte-mervi. C 


SCE- 


I 


Digilized by Googl 



EVINTO 


pr. 

SCENA III. 

VESPASIANO , PRISCO, Guardie , ^uiitdi 
EPPONINAp t Pigli, 

V^. /^Uella furia inf«nial muora, sì, mtrora, 

E nel mio cor refti per Tempre impre/If»' 
Il pentimento ver^ognofo e giufto 
I>clla facll pietà, che per l’iniquo 
Sentir potei. No, il difunian non nierta , 

Che io compianga alcun. Lieve calligo 
E’ una morte per lui. 

Pr'{f. Signor, piangendo, 

Epponina coi figli a te fen viene 

Vef. Di cangiarmi non fperi... 

Prif. Eli» s^^appreflà 

T’è fora!» d’afcoltarla, o d’ impedirle 
Che più s* inoltri.. , 

Vef» Io non l’udrò...^ 

Prif, Già' viene» 

Vefp» Sciagurata, che cefehi.» 

Ep. Il pianto mio 

Non tei dice, o Signor?.. 

Vef, Lo Verfi indarno -, 

Se per lo> frellerato tuo Conforte 
A verfarlo qui vieni . Eg}i> con mille 
£ mille iaftiUi, fs tacermi in p.ctto 

Di 
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Di clemenza le voci. Pronunziata 
£* già per lui di morte la fentenza... 

£i qui venne a Arapparmela dal labbro. 

Muora dunque... 

tp. Ah. Signor, me pria di luì. 

Me prima uccidi: io fon di lui più rea. 

/ 

Il Aio furor dall’ignominia un giorno 
Volea fottrarlo. ed io crudel m’oppofi 
Al difperato e inlìem provido colpo. 

Entro un'orrida grotta, ove non mai 
Giunge raggio di fol , dove l’orrore 
Della più negra notte è Tempre fparfoj 
D’oftinata miferia ai lunghi ftenti, 

A infoilribili afianni. a crude angofee 
Viver lo feci involontario io fola. 

Per mia cagion quest’anime innocenti. 

Che meco a* piedi tuoi vedi proArate. 

Che la forza ignorando del mio duolo 
Pur piangono al mio piatito, ed agitate 
Sono dal mio timor, per mia ragione 
Nacquero. I mali a fopportar dei Padre. 
Punifeimi. Signor, la rea fon io. 

Ma l’infelice Spofo... 

Vtf. £i non ha d’uomo 

1 fenlt più. vita non cura, abborre 
' Il benefizio, e chi gliel o£fre a un tempo. 

Non pr^gacmi per lui. 

£/. Da un difperato. 

Si-* 
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^Signor, che udir fperayi?.. 

Vef. Io gli parlai 

Co» foverchia dolcezza, ed eì ra’oft'efe. 
Barbaro.' ancor nel rammentarlo fremo» •• 

Io falcarlo volea... 

Zp. Numi! falvarlof». 

Ed ei?.. 

V;-/. Volle la niorce. 

Ep. Ah Figli miei , 

Non perderete il geni’tor; nel core , 

Nel gran core di Ce fare rificde 
Sublime incomparabile clemenza. 

Con le lagrime noftre efpiar tentiamo 
L’ ingratitiidin rea del padre voftro. 

Che v’obhliò, che vi tradì. Per noi. 

Che non (lam ciechi di furor, che ingombri 
Siamo dallo fpavento e dall’ afianno , 

Che il hcnclìzio rirpcttiam, deh', ftendi 
La beneiìca man, ilendi di nuovo. 

NecefiUria è per noi di chi t’oifcfe 
La minacciata vita. Egli m’c fpofo, 

E a quelli afditti e teneri fanciulli 

E' fventurato genitor. Ragione 

Se in lui non è , nè di ragion col lume 

Ei t’oltraggiò, de’tuoi rifleflì indegni 

Gli oltraggi funi fon dunque. Un difperato 

Ridonaci, Signor, che Jifperati 

Potria fjirci iTiorendQ, e darci morte. 
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Noi ti farcra grati in Tua vece. Il mondo 
Udrà, finche vivrem, le noftre voci 
La tua clemenza benedir. Le glorie. 

Di cui va cinto il tuo gran nome, andrann* 
Non fol vieppiù fuperbe all’altrui fguardo, . 
Ma del noftro ftupor fupcrbe ancora 
E adorate da noi , come dei Niuni 
adorano i prodigi. Un amorofo 
Tenero padre, in te, dóvran mai lempre 
Conofccre, abbracciar quelli infelici 
Figli, che data lor novella vita 
Avrai, (e quella di Sabino or falvi. 
Abbracciamo^ inendiani quelle ginocchia 
Del nollro pianto, o figlj , e a ferma fperae 
Abbàndoniamci. . . Cefare è clemente 
Piucchè giullo: ci ci afcolta, e già fu noi 
Dell’ afata pietà fembra, che lafci 
Cader lo fguardo... Ei già divien, fi rende 
Nollro benefiutor. . . Ah.' cari figli, 
i\:rchè in sì bei momento a voi contraila 
la verde vollra etade il piacer fommo 
D’eller, quant’io lo fon, quanto -il dovrelle 
Senfibili al celelle benefizia 
Che vi prepara Cefare?.. is’f/ie remore •'i 
Yff, Chi viene?,. 

Quale flrepito afcolto!.. 

Trif. Egli c SegeAe.i. 

Vcf, Qiiai furie a noi Io guidano; 
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Che accadde?.. 

yef. Alcun di voi ritengalo. Soldati... 

^p. Ah! Signor, che farà? 

SCENA ULTIMA. 

•SEC EST JE furiofanfinfe ufcendo^ 
e detti* 


Heg. \^Adte, che fai?.. 

Perche# piè d’ un tiran. Madre, t’nmilii? 
Da hii, che fperi fuor di n^orte?.. E’ fpenta 
Per te, per me, per tutti noi pietade... 

Si dee verfar del noftro fangue il redo* 

Ep* Che vuoi tu dir ? . . 

Vef. Parla, che avvenne?,. 

Seg^ E il chiedi 

Tu, che il dannarti f . . Il Padre my? non vive. 
Non vive più... Tu l’ucciderti.'... . 

^p. Ah Dei; 

Io gelo, io moro difperata... i cade f-jennt* 
a’ piedi di Ve/pufittno»') 

Seg. Elvidia, 

Elyidia in perdo ancor. Gli ertremi segni 
Di vita ella già diemmi. Il caro amico 
Lucio fra i ceppi delirando geme. . . 

Che più afpetti, crudel?., Vibra, cpmpifci 


I colpi tuoi.... Le vittime fon pronte. 


Tat- 
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Tutto perder vogltam..#. ci reftan l’alme..; 
Qjicfte toglici ancor, barbaro'.. Il duolo 
Già mi dà morte, e i colpi tuoi previene. 
{.s' abb/tndon* sulle braccia di un faldate 
Vef. Vedova fcon folata, affliti figli 
Deh» richiamate i moribondi fpirti 
A vita meno incerta c più tranquilla . 

Eccovi un padre in me,, padre pietoso. 

Che a protegger s’ appretta i giorni voftri, 

E a ftabilirvi una perpetua pace. 

No, non temete.... Cefare il premette 
Alla perdita voftra, al voftro pianto. 

La bramata vendetta, ecco, o Romani/ 
Compiuta alfiiu .Se vel permette il core. 

Di tanti miferabili all’afpetto 
Moftratenc piacer... Per me noi pollo. 

La morte di Sabin troppo m’ingombra 
L’alma d’orror, d’aflànno e pentimento. 


TINE DEI TOMO PRIMO. 

^EGiSTPiTf) 

$34 
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Sintesi delle operazione efkttuate: 

• Spolveratiu'a, controllo della numerazione e 
numerazione a matita delle carte che ne sono 
prive. 

• Smontaggio della coperta, recupero dei 
cartellini segnalati dal Bibliotecario, pulitura a 
secco con pennellesse morbide, e gommatura 
con gomma pane, scucitura. 

• Lavaggio mediante immersione in acqua 
tiepida, deacidificazione mediante immersione 
in soluzione acquosa di bicarbonato di calcio, 
ricollatura dei fogli aliante spennellatura in 
superficie con Tylose MH 300p al 2%. 

• Sutura di tagli e lacerazioni con carta velina 
(N. 25502, Vangerow), reintegrazione delle 
parti mancanti con doppia toppa di carta 
giapponese n. 632381 (Japico), rinforzo della 
piega centrale dei bifogli con strisce di carta 
velina, spianamento dei fogli 

• Ricomposizione dei fascicoli e del blocco del 
libro, reinserimento di nuove carte di guardia, 
cucitura a pieno punto su tre nervi singoli in 
spago. 

• Passaggio in colla e indorsatura con carta 
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